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j y volte ^ habbidm tr4 

noi ftefsi confidercùo mol- 
i Illusi. Sig. NoUro , i» che 
modo noi foufsanù far 
chiaro al tnofido ^ardente 
defiderh , che habbtamo 
pmj»e tenuto >e tenghit- 
mo di mojlrarle qualche (è- 
gno-d'ìSitime , che ra((tonetu)lmente li portia- 
mo ypcr l'infiniti benefit tj, che de l continuo ,Je»' 
ale un merito no (Irò riceiiiamo, Malaltcz^ 




del gr 4^0 fuOjé' là bajftzzn det'màró Uató %^ 
ri hdnnù dato ofportUM ficgafione difatisftrci 
qutfio noflro dòtto , ^ honeJlo defidme . Ho- 
rd jìnàtmtnte , dolendo mi , 4 tidmftju. di pik 
mftri amici far vedere in ^cena , è* comparire 
alla Stampala prefmtefauola,compcf{a danO" 
ffro Padre ^ne Ila fua pm fiorita età% c^^ par fi ac^ 
compagnarla con rhonoratìfsimo homrft4<r/($' 
di vero che à ninno poteuamo ptu degnamente 
inti tolare quelle fatiche da Ita fatte y chea V. S. 
€he e.vno Armario per f etti fsimo di virtù; Spe^^ 
rando , che fitto la fu a protettone , habbiaà effer 
difefadafeguaciki Momo.che lacerar la volef 
fero. Riceua frà tanto V. S. quefio noBro pic^ 
fiol dono , mifurandolo con la fua folita cortefa^ 
t con la prontezza delP animo no Uro . I>i Fircn-^ 
zeildiif. Aprile 1617. 

Di V.S .molto lUufl. 

Deuotifi. Seruttori 

Domenico^ & FdloreCa^m.- 



INTERMEDIO PRIUo!; - 

VEggafi in breue fpacio , dopo il cadere delle 
cortincquali afconderanno à g^.i occhi degli 
Spettatori la Profpectiuaj eoa non pitciolo arti- 
ficio vfcire delia piana cwa la Natura quale 
fia ntìdadal mezzo io sòconfei Popp(^>CQn crw 
ni hirfuti, pendenti fino alle fpalle > conTaccia ne 
giouane, ne vecchia, & il refto fino a' piedi fia à 
guifa, d Caos , dipinto di Varij ammali y la^ 
quale corìriinciò i cantare in cjuefta maniera • 

*H^t: T 0 ^che moffa d'amor neirpniuerfo, 
X f atta feconda fono eternamenie. 

Olio fa mai non flò.ne mai fon tajfa , 
^(coprir le mie forme in ogni parte 
Generando i miei figli. Eccol* mio parto , 
Ecco delfeme mìo^il più bel frutto, 
Che (iad'ogn'altro al mondo più pregiato, 
yeggaft quanto vagUail poter mio 

momenti del tempore della vita ^ hI 
She fol per me pien fatta d voi gradita r- 

Laquale quando faraiquefte parok. Ecco delfe- 
me mio il piiì bel frutto . S'apra il Caos,cpar- 

. ^tprifca vn Putto^il qual farà fempren-egli altri 
Intermedi j di quelèa Commedia ) & di fubito 
fe ne torni dentro al CaoS| il qual Putto canti 
lefeguenti parole. 
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Tuth/^ Feh^ucTddlQma, per cui miri r'i i 
V/ Veternomio Fattov^horariuolge 
I mie dtfiri alNpre più leggiadre: 
£t già fra tutta figli iChe natura 
Difcuopread horad hor in quella luce 
Jl prk merauigliofo efier conofeo. 
Ma ft dì yitij dentr*it cor m'informo 
^hi,ncl più bajfo grado mi trasformo . 

Dettò quefto dì fubitoconiparirca da vna banda 
vòmoftro diucrfamente figurato, fignificaco 
per il vizio, & dall'altra parte la Dea Paìlade, 
laqnaTe fia armata di corfaletto it petto, in te 
flahabbiarEImocon capelli pendenci,con tre 
foccinti molto ricchi , & i fuoi calzarctti , eoa 
lo feudo in braccio ; & dall'altra mano vn A- 
Ré ,coÌl2qua!c difendendo il Putto dal mo- 
flro^dicaqueftiVerfi. 

Tali: in yggi dì qui rrìofiro trudtl non redi 

Che fottol* gran poter del mio valore 

iluemè difefo ; lo gli fon fcorta ^e duct 
Valle più ofucreteitebre alla luce. ^ 

teduali parole cantate , fparifca il Moftro,& ella 
pigli il Putto per la mano, applicanaola 
la Virtùr 



4. 



INTERLOCVTORl. 

M.Laldomine, Cuftodc «li Caffandra, 
cioè di Ottaulo . ^ ^ 

Solardo Marito di Mona Laldominc; 

Caflfandra , cioè Ottauio 

Giulio Giouanc , innamorato di Cal- 
fandra. 

Spulecino feruo di Giulio,ciocLùciUa. 

Balio di Spulerò, cioè di Lucilla • 

Santa ferua di M. Afcànio . 
Nannicino Ragazo di Giulio. 

Madrccchc finto Mercante. 

M. Amerigo vero Mercante. 

Vn Ragazzo Ebreo . 

M . Afcanio Padre di Giulio . 

M.Federigo Padre di Calandra ,cIoc 

d'Ottauio. 
M. Pulidoro Padre di Spulerino , cioè 

di Lucilla, 
Smeraldo Seruo di M. Pulidoro, 
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«« piccato difegno i?f rtfutt'anogrjindf'j^'siedifigH^ 
uìmmtnftfl^nvedeti che come dalVvnuà i nume^ 
fintosi dkyna fola Figura procedono le Storte con 
ìtnolùtud\ne il dìuerfe Figure , e quafi infinite . In 
£UeJìjlìrìfYàuano tuìté le figuYe delia Geometrix ; 
fc^Hotbèf altro non è, la Vittura jche vn piano co* 
fet to di Ùrie e ^d'Ungo li 4i Superficitye di Corpi Jquà 
ìi convnito contfaflo fanno U dimoHratìone d'infi* 
trite beltei^x^.Se voi cercate la Muftca in coflei;guar 
"datela per tutte le partì, che altro non trouerete , che 
^rmoniiconcordata da diaer fi Dintorni , Colorile 
sbattimentiyle quali cofe aguifa di ConfonanT^e per^ 
fette , & imperfette , diTuoni , graui , acuti , e di 
Mifure dicami, formano il Componimento • E che 
altro diremo noi effer laVittura^ fe ne vna Filofofia^ 
la ijtfale col defiderio di fapere (come denota il nome) 
ha ìnueRigate tutte le cofe del mondo i& coCi ben 
raccoltCiChe quanto ne à moltitudine di libri ftricer'» 
ca , tutto nelle buone Titture fi ritroua, E doue finaU 
mente meglio ficomprande Carte deli*^flroiogia , 
£be nellaTitturaì Come fi farebbe egli mai potuta 
cono [cere le grandei^i^e, & ÌMoti delle Stelle fiffe^fe 
la Tittura non rhauefe dintomate nella forma di do^m 
dici fegnì nel Zodiaco f Ma che bado io più? Doue è la 
Scultura^ & l'sArcbitettura , Rretifsime fue forelle , 
fe non in cofiei ? Doue la Trofpettiaua,doue l'efercim 
tdo dell'armi y& doue yè finalmente il pieno ritratto 
della 7{aturai[e non in lei • Di lei adunque tanto mi 
racolo/a vogliamo noi oggi rapprefentarui alcune 

figuri 



figure Je quali vedrete tanto mmitare laverttd, e<k 
moti, coW anione, & tongNffcttì,chemi rendo ficu. 
vo,che diretelanoJlraTittura ejferviua ,U quale 
come Fiorentina fta,& Fiorentino ilfuo tutore, efcè 
fuora con queSìo nomeV^DOV U . Dateli 
adunque attentione , fi come neW ammirare le buone 
Titture vfar fi fuole . Et y>edete,da i colori, & dalla 
latituiine , di che eUa ,è , common* Jicauarnevn 
buon componimento per gl'animi vofiri .conaofta^ 
chelecommedie non ficn altro ,fe nonvn ejempio , 
doue fi difcuopre la chiarc^a , f l'ofcunti de cofiu- 
mi humani . Ma ecco cbegiX io vengo à Mantener^ 
ut la promejfa : perche l'afpetto di dueperfonccom- 
parifce in Scena della noSira fioria . ^fcoltate , ta- 
me, & notate» 



• 



ATTO P R I M O*^ 

Scena Primaé 

B^//o,e Spuletol 

Bah T O ri àlea Lucilla dà migliot (enndi 
X ch'io habbia ,th*io non vò più flare in 
quefta città ♦ Tu vedi , ecco le lettere , eh* 
ci fcriuc la mia móglie, & tua balia , che :ud 
padre ha hauto inditio , docc tu fei j & efsi 
partito di Padouaj per venir qua. Sìcheio 
fonorifolutodi leuarmi di Firenze à tutti i 
patti : petche tfouandoci tuo padre, tuttala 
ì colpa deireflerti tu partita di cafatoa pef 
• ^ feguitarc l'amore, fi darebbe a me,& ancora 
' per quanto tu m*hai -detto , in cambio di 
confeguire con Giulio l'intento tuo , egli 
non tiriconofccne tu manco gl'hai dettò 
chi tu fei, à talché tu ftai feco in più cattino 
termine^ cheta non erià Padoua diciotto 
mefi fà,attefo che tu di hauerc operato con 
' quel briccone di Solardo che s'è difpofto 
5 per venticinque feudi metterlo in cafa,& alici 
ftrette al buio cóla Caflandra,alHcuadi fu* 
moglie. Si che confiderà bene , quanto lo 
*' ftar qui ci fia pericolofo d'ogni male in tue 

ti conti. ' 
'Spil. Ahimè balio mio non m'abbandonafe t pef^ 
^ che feoza voi ^ io reOerr? fonTa le Brarr^- 
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Bai. È fe tifò'paàrc et viene , & mi ci troifì » che 
fempre m&Ib'par fentire ,che mi mette le 
mani a doffo, chiamandomi tradicor, nirni* 
codeirhonorcdicafafua >& caccimi vn pu- 
gnale nel petto,chc ciò m'interuerrà certose 
, chiarcfenza poter natra^e tì facto mio , che 

vuoi tu ch'ip faccia. '^rfc 
Spu. Da poi ch'io veggo ili yo; Uflta paura , fate 
cofi>ftateui fempre incamera dou^voi vi 
tornate j ne vi lafciate mai vedere à huomo 
del mondo,- & io verrò fecrera mente, à con- 
ferir con voi tutto quello j che mi farà dibi- 
fogno ,& à prouederui , ma non badate più 
qui >acciò'che la paura , ch'io Jcorgo in voi 
non vi foffe cagione di qualche m ale :& io, 
come haurò fatto vna mia faccenda, che mi 
paffa il tftmpo ,yerrò,da ypi , acciò ci confi- 
gliamo jin che modo ho <la fare . & da dire , 
. , per otceuereper marito il mio Giulio . 
dBal; Ancori ch'iofappia^ chefòlfeaflfai meglio 1 
andarfenefuoradiquefto ftato ,io non pof- 
. . ( fo iiancàredi far quatitp t» hai detto , & he 
ir i ra vò , a ficcarmi nella mia camera > & quiu 
t t'afpettcrò. --ò^r'» - ; 
«rSpu, Andare ,ch^ioverròIa quanto prima. E' e 
. gli pofsibile9 che io, che fono timida, ma n< 
bil tanciulla per ramore,ch*ÌQ pofiài^iulio 
njétreftcctdin P^doua, e patria mia,partit 
eh^ifia ae fu,periiOumorirji)i 4idolore,priu 

della 



/ della fuabeHa prefenza ,in IiaBito di fcruo 
(coiTofciuramenrc me ne fia partita con quc 
: ttoinio balio, &cofi fconofciutamifiapo- 
£ooL|^'^ a fetuirlo, lafciancfo mia madre,mio pa- 
dre, erantecompagne,&:agij,&mifia fot- 
* . tomefla à tante fatiche , & pericoli , folo per 

« * ottenere quello, che bora io per compiacere 
i G iulio,cerco di priuarmi • Ma fia quelchc 

vuole, Io fpero che quando la fortuna hara 
fatta il corfo fuo , debba ritornare ,comc 
ognicentro à centro. Et quefto , è, (Quello 
folo che mi da Speranza,& mi mantiene. Or 
su laciami andare>che io veggo M. Afcanio. 

SCENA SECON DA. a 

Mt%4jcanìOy& Santa, in cafa» 



M.Af.Q A N T A , ò Santa • 
Sanr. vJMeflcre. 

A4. Af. Se ci vcnifle quel fattore da Certaldo, marf 
da per me Nannicino ,ch*io farò fot to la 
loggia di Mercatonuouo, ò vero alla Pan- 
caccfadcgliSpifìi. hamituintefo? ^ 
San.Meflersi,' . ^ ^ 
M. Af Non ti partir di cafa ve,& ft Giulio torna, 
^ auertifci à quello che io t*ho detto . 
San. Tanto farò . 

M. itf- Qucfto ribaldo di Giulio ha toltoi fare il 
peggio che puòie farmi viuer malcontento: 

ne 



go > atrcndere à fareaU^an:ì,ore,e giocare ,& 
mandar male . Io lo feci cornare q^a Padoua 
per le pazzie,che egli faceu^ per aqr»or ,d,i noa 
sò che fanciulla, fperando che ufcitogTi quel 
la frenefia, egli douefle attendere alli iViidij , 
& hora che grè qua , e ch^ quella gl e vfci- 
(a della tclU » e fì ^ 9 innamorato d'altra di 
più feruente amore ; & fa peggio che mai . 
V ^a lafcia » io gli metterò tal frenp in t^pcca , 
che gliconuerrà mutar giuoco., Lafciami 
andare àfare q.uefta faccenda ,prim4 chefi 
faccia più tardi Di qua è, la più breue,é sfqg 
^iiò ^oftui ch'io veggo vepire in qua t 

■ 

SCENA T^IIZA, 
C 'iHÌio Salo f ■ • 

CJiul.TXOV E domine fi può cfler fitto Spule^ 
JL^ tO|Chcnonfiè,lafciatointuttalamac 
tina riueder.e , & forfcjche non diffe che par- 
lerebbe ftamani con Solardo , & vedrebbe , 
Giufta fuapoffajdi operar feco in Miodo , 
!^ ch'io farei: confplatq cijrca^l ritrou^rmì^rj^ 
fto. conl^mia Caflandra ,che certo^er u 
gran bene che io le porto, mi fento- d'horaif» 
Bora fi ftroggerej& n^ancarpVche breuejpa^ 
Wi) (ari la mia yita., s?iq non (quo iatfpdot- 

'c6d4 
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• ^ to da lei , ò per lo meno pafciuto di certa f 
fpe'ranza . Il meglio, c, che io vegga fe, egli 
èin cafa. Ma fta,eccolo appunto qua per 
queaa fti ada, TOglio afpetarlo . Dio voglia 
che grhabbia nuoue , che à me piaccino • 

SCENA QVARTA. 

^ Spulcio , e GìhUo. 

kpu. T O fono flato douc Giulio diffc d'effcre: 
1, &hòintero luinonefferui malcapitato 
io dubito ch'il pouerello . 

Giù. E* va molto ragionando da fc, lo vò chiama- 
re, Spuletino. 

Spu. Chi mi chiama ? ò padrone, voi fiate per mi! 
le volte ilbentrouato. 

Giu.Tu moftri con canto amore feruirmi Sputó- 
tino mio, e poi in quelle cofe, che io più d^- 
fidcro tu fai i 1 contrario . 

Spui Appunto il contrario > Popcra ve lo fari 
manifefto 

'Gìu.Di,chc hai fatto? ^ | 
.Spu.Hotrouato,& parlato; 
Giu.Acui,àCaflandra? . ^ 
Spu, Adagip padrone , è bifogna prima accorda- 
re jfrt poi fonare. 
Giù. O a cui, à Solardo? 
Spu^Voi diccfti: eogni pò prima, cMo v'haucf- 
fi l??uau) > fiPhaicfti parlato da voi fteffo , 

che 



l6 UTTO VIDIMO ^^^ r 

che fi è partito da me adcffo adelTo . Et per 
gratuirmelo iTho menacoin caiuuu ,douc 
habbiamo mangiàtò ,&bcufo mòltirtb'eac. 

Giù. Bene hai fatto^ Màache fiaterùìtafti? 

Spu* Dopo moki pfcghf & proferteri:Ìie'ioda par 
te voftra gli feci > m'ha promeflo^i fare me» 
to quello, che voi volete * 

Giu.Equando? :>ìì. 7 

•ipu, oggi dopo definarc\' 

Giu^O Spuietino mio , bello , buono ,& valenM 
quando n protrò io mai riftor are? ' 

Spu, Quando piacerai Cieli. Imperò irndate 
intanto à trouare liao alla (omma 4i v^ii- 
ticinque fcudi,cheioglihopronicfsi, acciò 
ocgi pofsiatc Qtjceuere l'intento voftrò . ^ 

Gm.Si,madonde vuQi cujCh io caai 2 5 fcudr? - 

Spiu Pomin che manchino venticinque feudi a vn 

, parvoftro? . ^ 

Giù. Ne venticinque foldi non hoVc^? porche io 
tornai da Padoua,come pin vòlte t^hp detto 
mio padre muolfé tutta la pròuuìfione, che 
mi daua : Perche gii parue , che nel tcm po ^ 
che io vi fletti à ftudio ^ io tónfumarsi trojJ- 
po : ne bora mi dì pur tanto ,'cH*i'o mip6na 
comperarle fcarpe. 

lSpu# Che dduéuate hauére laffù quajch^altra irata 
morata? l'ordinario di voi altrigiouàni è di 

- ^ tenere j piedi in mille ftaffe.; 

Gin. O tu mTìai proprio traiirtó il cupre,^ à> ù,-éi 

Spu.Dite il vero pachrone eie ella tóìa ? 

Giù. Deh 




^1 



^111 TM.. S^CEJi_A QJ^JII^T^ ,7 

O **-'^nSpuletino,re tumivuoibcnc iiionine 
'a ricordare. 

Spu, O perche padrone ? non fapete voi , che chi 
li volle vnavoka bene, non fi volfe mai ma- 
le : 6l :he fi hi feonprc più caro di ragionare 
dd c^ofe , che altri ama , che di quelle > ch-^ 

^ fioc!tanr:ma cheforfcle portateodio> 

du. A:»zi amo lei più che cofa del mondo: m,l 
quello che non è pofsibilc poter confeg jire.' 
c pazzia efpreffa il ragionarne, c cercare di 
farlclo più graio. Inperò òbclUò brutta, 
che ella fi toire,ò che ella fia » ri prego d noa 
nic la ricordare ; & (e mi ami ,come d'mo* 
ttri^horaè iltcmpoifarmeloconofccre,ncN 
rotti: nere CalVandra . 

Spu. Se io VI amo dite? ne voi mai i quella da Pa • 
dona; ne i qocItaCaflandra volcfie tanr^>* 
bene »qijanto jo ne voglio à voi ; ne difids^ 
ro altro che contentami , . 

Giù» O fi adii nquc che io ne vegga Tefifetto , che 
ancora io quando fari tempo, ti moftrcrrò 
q»ì4nro mi fari (tato grato, 

Spu. Io hò fatto, e farò • Trouate pure ì venticfn- 
qae feudi per dareaSolardo ,cdel reftantc 
lafciatene la cura imè. 

Ciu. lononsò come mi farci trouargli, non (i 

por »^ebbe egli fare di meno ? 
Spu. Si i puntOpQuefto è quello,che ha rotto 1 ofti 
iiatione di Solardo : Et habbiamoconchiu- 
fo che egli gli habbia ad hauercin manot 

S auan* 
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atlantiche mettiate il ri^demcafafua.j 
Giù . Poi che tu hai fc^ttó (nfino à qiii,e promeflTo- 

gii ciiidigratiafd aacorailrellctrcuag i rù 
Spu* Padrone fenalcefsino come i funghi , forfè. 

forfè farebbe facile il trouargìi^ccrcandone. 
Giù. E'SpuIetin mio penfaui vn poco . 
Spu.Non hauetcfii nclfuno che venefac^i^te co* 

rapdc? ^ 
Giu.Si àpunt^.Nó mi darebbe il cuore di trouar 

De due, affaticando quanti amici io h6> non 

che venricinque. 
Sfpu. Penfate,fc non l>afta l'animo à voi» conie gli 

troiierrò io che a .ono.foreftiero • 
Giù. Epenfaui^penfaui vn pobaie. 
Spu. il fatto farebbe il penfare à qualche cofa che 

riufcifle. 

Giu.Jo mi confido tanto nel tuo ingegno, & nel- 
Tamore ,che io sò che tuoi sporti j che gli 
trouerrai 5Ì,SpuIetin mio . 

Spu.Iovipenrotuuavia:ma iUte^chemi fou« 

uien.nìaieaa* 
Giù. Che cofa ^ 

Spu. Ricordareui voi d'AlonfoGiamberti mcr- 
canic Ge4ioncre^x:belarciò incullodia à voi^' 
iho padre>qilanda(eii&andò| VAia caflecta di 
drappi^ . - 

Giù. Come fe io me ne ricordo? & di più che la 
^x, j 4^ta cafletta fi i crpua nel legatoig^ di, do^a-r- 
' nàgabellata , deipara, e march»ara.:.&nort 
a afpetca altro à uàaadaila viaà Roma^ò do 



tjc b vuole che yno,cht habbia la lettera d'A 
Ionio, Icricta in fjriin foglio ,chegli (ìgillò 
niio^^dre del fu,o.iigi:lo grande; &qaelto 
afine dViVer licurocìalle barerie yche oggi 
di lì v^g^ono andare à torno • 
Spu, Eijiieftafaa diligenza non hada feruire ad 
alrro»cheàfirlofar^,sì che andate voi inca- 
pa, à: veJeie nel più deftio modo, che pote- 
te, d*eoirarcnciio(crittoio di voftro padre : 
& co' mcdefìino figillo, figi Ilare nel medcfi- 
; moniodoiche era figillato quello vn'altro 
foglto;biatJto>& peKaremelo; &; iafciatc poi 

fare àtne; E vna lettera di q uelle , che gli 
mjnda AlcJifo. 
Giù. E i;hcvuoi tu fare ? 

Spu. Vò coiuraifire \à mano d'Alonfo , efcriue- 
rcinOil »nedclimo faglio, eh. voi lig lleretc 
vna lettera ÌJt nome t'Alonfo à vottro pa- 
. .drc^cii0ji'a la raifetra all'apportatore d e ifa 
lettera , ilq? :al farà vn mio conofcente, chia- 
niaroMadrecche,huomo.accortC| fàgacCiSc 
di grai.d'animoi&per vn paiodj fiarini cL 
feruiri dlcoppa ,edi coltello, llq ialMa- 
drccche, co'Me hanra haimto i drappi in con • 
fcgiiada voftro padre, gli darà i noi : iioi 
^ è,U venderemo , & faremo tanto > che fé ne. 
traggli li danari ,chc ci faranno di bifogno^ 
c daremo in fu Tauuifo , quando Alonfo 
manderà per efsi r & vedremo di traccar feco 
ili mauDe&i ^ che quieti ,fenza che voftro 
.j' ^ Jì z padre 
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padre fjppia cofa alcuna x & gli daremo tan 
ci danari .quanto importeranno i drappi , li 

a uaii vedremo in quello mezzo di prouuc- 
ere . 

Ciu.Sij ma fe il mandato vcnifìe prima , che noi 
hauersimomeflbin'Temc la soma de danari, 
come faremo noi i nócfler tenuti giuratone 
Spu. Scriuerremo vna lerrera à A lonfo,& conterc- 
mogli ilcafo,come èpairaro pcrTippun- 
to: & che voi glieli manderete qnantopri- 
tìapotrcce. Alonfocheè gcnrirhuomo,ric 
co, piaccuole, e garbato, fc n'c perriderc^ 
ctcncruelo fegreco;& darui il commodo , 
che voi vorrete a mandargl:egli . 
Giù. O Spuletin miccio non mi terrei mai t che io 
non ti bacialsi per cofi bello ,c ruifcìbiic 
ingannojà noi tanto gioueuole. Io vò in ca- 
faifarquantotujìaideao* Sichevatu,e 
afpettami a bottega del graflTy profummie» 
re ^ ch*io verrò quanto prima» 
Spu.Io vò siDio. 
Giù. A Dio» 

il Fine del primo Atto . 

INTERMEDIO SECONDO. 

Pallade, moftraal putto^il Tempio della Virtùi^c 
dice. 

ECco cìyindìixxo il ghue'^ìl ptnfiero 
Ter ipiella ftiada ù laf^irtà s'annida. 
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\AcaQ^l prefente ftcolo^ e* l future^ 
Che f acUmtnt*al wìo apreleporte. 
Scorda gu^io valor nrìlatUA madre 
Da me s'infonde. Hor lì prena'il viaggia 
Douc far ti potrai jubiim'e faggio. 
Rifponclc il Fanciullo 

10 per quefl orme indri^^i^o liet'ilfafjé 
yagOy che giunga al de fiato effetto 
Di (jHartto tu prometti. Il mio defire , 
Val ma fia pronta ^ & orgogUofo il pe$t§ 
^ tutti igyan perigli, ch'alto , ò bafio 
Fortuna rote : & il i^alor , t'ardire 
Mi fot* à di yirtù le porte aprire. 

A TT O S ECONDO 
Scena Prima. 

CìuHo Solo. 

Giù. ^ E la fortuna mi è profpera per rauucni- 
i3 recome ella mi c ftara fino a qui, io re* 
putoprcfto eflèr rrionfanre deirimprcfa . 
Perche io vò in cafa, & mi psfe impofsibilc 
hauer ttouato Io fcrittoio di mio padre aper 
. to . Douetnrraro io dcnrro , e tolto il fìgì'U 
Io, che mi diflc Spuletino bò improntato 
con eflb qucftì tre fogli , acciò che (c caratrc 
ridiqijcièa Jctrera di mano d*A tonfo noa 
vcniflcio ccncrafF4Ctibene alla prima ncaU 

C i lafs. 



la feconda, ci lìaaucoil icczo foglio da p5- 
ccrgjiemtndarcj quuii^mique io non dubito 
puucii> che rauiicrieiiza , & il gran laocre di 
Spuletino ^aggiugfjenGOvJilafuadi igcnza , 
noa fia per venir fatcoaUa pnni^^^Peròfii/ 
bene, che io lo vadia à cioaare a bocceaa del 
vprpfcmiere f doue haurà agio , e commodo 
di far quanto bifogna, che ogni hora mi pa- 
re milJ'anni d'dVeredalla tanrod^ nicanu 
ta jcdifideraca Calfandra. Machi èvque- 
ftafipruaP Oh eli e laSanta, Andrò diquàji 
acciò non mi vegga* 

SCENA IL 
Santa Sola . 

San. TC è forza che Tamorefia peggio che 
Xli ilgauocciolo,dapoichequeftamiapa 
dr jncina non refta mai di {limolarmi eoa 
tanti preghijdicendomi che non può più vi-; 

* uetVn'hora j fe non fi troua col fuo canto 
amato Ottauio, ù , ù , che dico io Ottauio ? 
ella m'ha pur detto ch*io mi guardi più:che 
dal fìicco di chiamarlo , ò di nominarlo mai 

' peraltro nome che Caflrandra,auuengachet 
ognVn fi creda, ch'ella fiayna fanciulla ,& 
per infino à monà Laldomine)& Solardo , 
che fe l'hanno alkuata , fe lo credono^ 8c 
ora> per quanto fi dice cercano di dargli ma 

rito 



rito, ch^ egli, & !a mia padroncina fe ne fan 
no le più belle rifadel mondo, ma quelle del 
la mia padroriciiu non vanno troppo in giù, 
per la paura, .hi:eìlahd ,chcin sia quefto ra- 
gionar di manto, che mona Laldomine cer- 
ca fcmpre di procacciarle, egli nonffa co- 
riofciutoper mafchio: &cofi napriuaradi 
non fi poter più trouar feco in palcfe,e*n fc- 
gretoalladimcftica, come ha facto r,id pa- 
recchie volte . Kc hora m'hd dato quefta 
lettera, acciò che io gliela porti dali'vfcio 
di dierro, eh;- è vicino alla foa camera ter- 
rena : & io non mancherò d'andare, & d'aiu- 
tarla in tatto quello ch'io faprò & potrò: 
perche la pouerina fi ftrugge,&rfi confuma 
propiamente, come fa il fale neiracqud: & 
di più è tutta cortefia,& amoreuolezza vcrfo 
dime. Ma ù,ù,Iafciami andare , ch'io ho 
bàdaro pur troppo, & ancora perche io non 
defsi in qualcuno di quefti fcioperatirchc noi 
altre fcrue non pofs'amo più oggi di andar 
fole per le ftrade,che quefti giouanacciribal 
di ci feguirano,& ci dicono mille difoneftà» 
<-henon ilhnnoben ne pretto, & feci|è chi 
Tha caro , io non fono già io Vna di quelle , 
non dico già ch*elle no mi piacciano anch'i 
me, ma io non vorrei già efler veduta ne 
fcnrita da perfona,chealtri è tenuta poi vnt 
ribalda* 

B 4 SCE' 
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SCENA HI. 

Solardofolo. 

Q E U forre mi è ptìnco fauorcuotc • qucfto 
iJ tratto potrtbb'clTer ch'il corpo yfciffc 
di grinze ,ò che tr^ibbiano, òche proTcincto 
è irato quello, e che graffo cappone • Scegli 
^ hauclTe faputo,che iofofsi voluto andai'i 
farcoletione fece, non haurebbehauuto co- 
fe più fecondo il mio gufto j & quel cacio Pia 
centino ha Hgillato la lettera % che bene* 
dccta fìa la vingnia, che fece il trebbiano, ci 
porco, donde fi cauò fi buon profciutco, e la 
. gallina , che couò il cappone , e quelle vac- 
che, che fecero sì buon cacio: Ma fopr"ogni- 
altro fiabenedecto Spuletino galante, che 
me gli diede . Qrsù lafciami andar'à porta* 
r'i naftri, e dar principio ali*opera,che io hò 
trouato la più bella cantafauola , che fi pof- 
fa mai immaginare , la quale sò che non fi 
rodo haurò detta à mogliama ch'ella andrà 
fuora : & per vn gran pezzo non tornerà : Se 
cafo ch'ella torna (Te i qual cofa fata > non è 
poi brutto il dianolo , come fi dipigne . vcu 
' ticinque ducati é?All*innanzi.Fortuna fiami 
. quefta volta propitia, ch*io ti foddisfaro di 
quanto t'hòpromefTo* Ticjtoc. 

SCE^ 
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SCENA IIITf. 

SoUrdo j è Mona Laldomine • 

.L. H I picchia ?.ò,pnr tornafli. 
Sol. V-i Eccoil naftro,e'Ipaltamano ,e hotel 
àfarevna imbafciata da parte di mona Lu* 
crccia tua cugina t la quale farebbe dindero- 
fa, che per cofa ch'importa ,cu andafsi infi- 
no à cala Tua :&fe ora andare vole(le> le fa« 
rcfte maggior feruitio • 
M.L. Hatt'ellaìletto , che buona F^ccnda ella fia ^ 
Sol. lo non sòa!rro,fe non queir ch'io c^lìo detto 
M.LDaquàilrcilo de danari che t'èauanzacoi 

ch'io vadia via. i 
Sol. E doue rono,ioglihòfpefi tutti. 
M.l*Comcructi,e iuche? 
Sol Jn cotcfte cofc. 

M.L. Pazza fui io i non te gli dare à punto, & for 
fe che io uonsò quello thecu pe(i, finoà vn 
danaio, macu nonmi corrai più .O vieni 
in cafa » 

Soli Io vcngo.Va li. Io veggo il padre di CiuliOf 
fia benCj ch^o entri prefto • 




i6 JiTÌ!Ó SECO-^D'O 

♦ 

$ C E N A V . 

M. Jif Canio foto é * 

M.A^r A Dio gratia io mi fento ftamanc con 
•JLi migliore appetito, che gii vn pexzai io 
habbiahauutOjcfcfófle tornato quel ribaldo 
del mio figliuolo, che al trimenti, fino à che 
non Ci rimuta dir non polTcdefinereian- 
Cora che fia buon*hora. Ma fe non vi è Tuo 
danno; io vò definare,chc i ogni modo egli 
penfa fcmpre à farmi il peggio che può . 

S C E N A VI. 

Spoleto, Madrecche, Gìuìiot e M. ^fcanh , 

Spu. Q Tate Giulio voi qui fermo a quefto 
i3 canto , e non vi fcoprite;etu Madrec- 
che , come tu vedi ^ che io ho appiccato feco 
ragtonamenco,e tuci appalcfi ,& farai quan 
toio t'hò detto* 

Mad. Lafcia'pur fareame. 

Spu. Io voglio andarlo ad affrontare ,che egli è 
già preflb airvfcio . Gira in tanto tu largo di 
cofta , che no pa^a che noi venghiamo dVna 
medcfima(trada>cafo che fofpecraffe di cofa 
alcuna • 

M.A.Domin ch'io troui quefta chiane , Thaurò 



SCET^J^ SESTA ' 17" 
lafc/ata nello icricok) ftaa)actina,ma io veg. 
gaSpuletinolo vò chiamare, che Thaurà for 
le egli ^Spuletincò Spuletino . 
• Spu* Chimi chiama ?ò fiate voi padrone. » 
A. Douc Giulio? 
Spu. lo non losò. 

Al. A. Hai ru la chiaue di quefto vfcio- 
Spu. Sigrjor'sit ' 
M.A^Apri. 
Spu. Ecco fatto. 

M. AXhi è quello foreftiero > che viene alla volti 

polirà? 
Spù.'Ionoa loccnofco* 

Mad. Gentirhuomo digtatia , Te uoi Io fapere in- 
fegnacemi dojue fta qui oltre v-n pentiThoo- 
mochefi domanda M. AfcanioBorfotci . 

MfA.Sich'ioloconofco, & parlando meco par- 
late fcco siche ditemi quel > che hauccc4 
trattar feco* 

Spu. Sta in ceruello Madrecché • 
I Mad. Cofe di mercatuia 3 ma folo à lui hò a far 
motto* 

M. A . Dire adunque liberamente : perche io (ono 

quel proprio, che domandato m^hauere . 
Mad. Io lo veggo che vói fiate q'uello i CUI io hò 
? domandato di M. A fcanio. 
Spu. Gentirhuomo quello è il proprio M. Afca- 

nlo Bor focti , che domandate . 
Mad, V.S.C adunque M, Afcanio? 
M'. Av Al fermtio voftro . 

Mad. Io 
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Màd. lolaringratio. A V.S.vie qucfta lettera, 
che ve la manda M. Atonfo Giamberci , per 
la quale intenderete ,che mi haucte à confe* 
gn 3re non (b che drappi) i quali hò à condur 
re à lui. 

M. A . Moftratc !a lettera . 

Mad. Tenete; & quanto prima mi potete fpcdire, 
mi farete fauorc àfpedirmi: perche pordo- 
mattina parte da Liuorno vna nauc, che toc 

^ cadiGenoua. 

Quift legge la l itera . 

M.A. Buono. Sarà meglio che andiamo hora, eh* 
io vc!aconfegni,& non ftarete niente àdifa- 
gio : perche eli e gabellata , & fatto il tutto • 
Sì che ncn hauetc, fe non a inuiarla doue più 

v'aggrada. 

Mad. Se à V.S. tornale fcómodo, & voleneindu* 
giar'à confegnarmela dopo definare, non m: 
da noia . 

M.A. Andiam pur hora : perche oggi io ho da fa- 
re altro. 

Mad. Faccìafi come tornacomodo à V. S. 
M.Af.Saràf€>rfc meglio,che facciamo prima col- 
lattone. 

Mad. E nonoccorre,iolaringratio. ^ 
M*Afc»Fatevoi.Spulecto,ò Spulettofàdar ordì- 
nedideftnare ,chc come haurò fpedico qn 
tjuefto gentirhuomoce ne verremo d defi 
nareinlicme. 
Spul. j>ii^noi si, farà fatto» Lacofapaflabeac* 

Ma- 



Madrccchc c vn valent'huomo, voglio *n. 

cor*io feguitargli così dalla lunga per veder 

quello che fegnc. 
Giù. Bè come é Ita? 
Spul. Non hauete voi fcntito t 
Giù, No n ti oppo bene ^ 
Spu. Andiamo,che non è da perder tempo , & per 

la ftrada vi cornerò il tutto. O'vedt ceMo- 
oaLaldcmineche vafoora» 

SCENA VII. 

Mona Laldomine, e SoUndro » 

M I-'TT A I tu in^e^o , non ti partir di cafa^i fi 

JL JL io non corno. 
>oL \ iiibè. 

M.Lal.ln fatti ogni Volta che io ho ad andar fuo- 
ra , mi vien la febbre , tanto è TafFunno , che 
in mi piglio di ouefta Fanciulla in ve o 
fe mia propria toffe non le vorrei nièt^rc 
rncgUo,& mi pare ogni dì mil!'anni,chc1 
ciclo le mandi qualche buona ventura, ac- 
cioche io eGcadi tanto faftidio. Non pofìh 
indouinarmi quel che dame voglia qucfta 
mia cugina, poiché con ranratrerta ,m*ha 
' detto Solardo , che clU deiìdera vedermit 



. S C E N A VUl. " ' 
Solardo fola alla finefirap 
SoU |r\Rsà ell'è ita via, 11 fatto farebbe (Mi) 




ccftoro veniircro liora . I,aiciami mzt^i 

irrquefìò fciugatoioper fegi>CKiijchepo(- 
fino veinr ficurarnence, fccoii4iP.C,bIÌ9 tiifsi i 
Spulecino. A qnefto modo mi pare > che 
egli ftarà bene: & fe uonfonp pechi lo do- 
.uenebbono vedere •Lafciami dare bora la 
rifrufta ^Rtr cafa > per veder rfc ÌQ trouafsi 
qual cofada fornire d'enapiere il corpo ,e 
sfuggirò il p^dfe^iGiulio^che rótiìivodià^^ 

SCENA IX. 
Amerigo tcM. yéfcanio » 

Ann, Q.^Econdp ^\i^m dine M. AJonfo egli deft 
■ '„i[3 fureiivsùqi'efta piazza, ma ecco dv<iui 
vno . Vò vè4j^refei fotte we lo n?pc% in- 
fcgnare.Gcnrirhupmo fapftilenoi'^'^' ciire 
doue^Ùàò^tuj^-flui vn mercsiue,dc:tOiVi.Arcq 
iiioBorfor " > 
}A,t^ lo (ójH) à jftUiito quel detto- eh: doman.di^te, 
v:r.cua<niefac''.ende v'occorre? 
Ji)roirt)ttiandacoda H* MOnfoGiamberti, 
mi ix>a!«j; tate non the drappi j 

che 



che tenete a Itanza Tua. • 
M.A.Hauete voi fua lettera 
A tu. S; gnor si, eccola ♦ 
M.A. DwUeficrouaM.AIonfo? 
A In Lucca , come V. S. intenderà . 
M.A.Evoi venitedi Lucca? 
Ame. Signor si, hor'hora, vedete ch*io non mi fo* 

noancjia canati gli fproni» 
M.Af.Tut:olti bene.Ma imperò hnomo da bene 

fare:e ccarcnto dar di volta di qni fra vn 

quarto d'hora,e fubi:o vi fpcdirò. Tenece la 

lettera. 

Amc. Come piace à V.S.ma quale è la Aia cafa/e 
per difgratia 10 non vi rirroiiafsi qui , 

M. A f.Hauete ragione , io non mi auueJeua d'in- 
regnarcela • Ella é quella quiui. 

Ame. tli'é riconijfcibile» Andrò i i tarfto a far 
certe mie facende,e poi verrai lei . Di gra- 
fia V.S. faccia , ch'io fia fpcdito quanto pri • 
ma . 

M.Af.Senon fofTccheiofjno afpectaro dacer- 

ti mercanti,pcr conto dVn negctio di gran- ; 

difsinia imporcanza,io vi fpedfrei horfciVlij 
come ho detto, fra vn quarto d'hora farete 
sbrigarofenza fallo. 

À me. Reilate in pace. 

M.ÀC Andate fano. 0'q'ieftasì,cheèbelIa,co* 
ftui ha ancora egli vna lettera figillaracol 
mio proprio figillo,come è quefta qni. E eoa 
uieine ^che vnodi codoro Ha vn gran baro. 

^ Io 
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Utto secot^do ' 

Io non mi fono voluto adirare , ne fare mo* 
tiuo alcuno , fe prima io non ttoiio qucll'al- 
iro,i cui di£ia hòconfcetnato i drappi . % 
fc bens egli dee ftar pòco à venire à de» 
(in3r meco , fia bene che io lo cerchi> ò ch'io 
vadia indogana i Icuare ia còmme^sione^ 
che non gli fieno dati; e come io lohsurò 
trouatu , lo metrò qui m cafa , e lO/t rat cerò 
^ tanto, che venga qucft'aIcro,& accozzato- 
g\\ in(ictne,trouerò il punto della profpef 
fina. E guai alla pelle di chi di loro farà in 
jftodo,cti*io|gli farò tai giuoco che fi ricor; 
derà per femore d hauer voluto ^iuntire 
iVfcanio Borfocti . Peròfiabene>cheionoa 
eli dia agio all'andar fi con Dio, fe per mala 
^iagura egli fofle quel deflb, 

S C E N A X. 

Spuktofvlo. 

Spu. A Cercar tutto il mondo non fi poteui 
jfV. trouare ftrumenco più atro a qucilo 
liegorio di Madrechc. Ma il padrone va 
• via , e non m'ha veduto , forra, lafcialo pure 
andare. loconofco hoggi la fortuna effer- 
in*iorurre le cofe fauoreucle, che non così 
tcfto hiiremmo la caffetra belle mani ,ch€ 
ce n*andamn>o da Samuelle Hc:breo,& i 
fciirhabbiamo impegnata conriferbo d'vr 

mefe 



SCETl^ DECIMA ?J 
me fé » con pacco , che fé in capo al mefe non 
fc gli riportino i cinquanta feudi, che ci prc 
ii^jCgli habbia ì dare à noi cento cinquanta 
altri feudi ;& i drappi gli reftino liberi , & 
acciò che in capo al mefe noi gli portiamo i 
cin quanta feudi , gli habbiamo a dare dieci 
feudi d'vfura : Ma quello che ci é flato di fior 
pio é che volendoci dare i danari, il fuo com 
pagno non v*cra > che anch'elfo tiene la chit 
ue de danari, doue che ci ha detto > che filam- 
mo mczz*hora à ritornare : & che fubito ci 
conterà la moneta : Ma io flò bene in dub« 
bio fe Madrecche m'ha fmarrito%bn fc ne 
auuedendo , ò pure Thabbia fatto aftutamen 
te per andare per li danari fenzame. Però 
. fari bene ch'iome ne vadiaverfo il Ghetto, 
c flia alle vedette,qLiando l'Hebreo gli darà i 
danari, accio che queflo Madrecche non mi 
madreccalfe. Mafia chi fono qucfti>ò egli 
è il vecchio, e Madrecche, che domin farà. 
Io mi voglio ritirare così da banda per fcntì 
re quello di che ragionano • 



JL ingiuria fe voi vi foflc partito fenia ve- 
nir' à definare meco ^ imperò vi veniua cer« 

C cando. 



SCENA XI. 
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«• cando. 

Mad.Lc faccende, eh* io hò,& la fietta di giugncr 
*■ pretto à Liuorao M. Afcanio ,mi faccuano 

partire fciua faim più mocto. 
Sptì. Hor sa le cofc padan bene » meglio fia ch*io 
mifcuopia. Diovidia il buon gioruo pa- 
drone. 

Ki.A.O Spulerò haitu meflbin ordine il dcfi* 

nare? 
Spu. Signor sì. 

M.A.Vogliochequeftogentil'huomo defini me 
co: Ma ecco a punto quell'altro, fciinati,non 
ti partire • 

" ■ 4 

<' SCENA xir.. 

' i4merigoM. afcanio , SpuUto» e Madrecche. 

Am.lL yr EfferA^cHiio midiffe, cMo tornafsi 
' IVJL fr^ vn qua rtod'hora, a tale ch'io cre- 
do , che quella lìa l'otra-Ma io Io veg ;o i 
punto la con vn gentil'huomo, voglio anda 
re à lui • Dio vi falui > fun'io venuro troppa 
tofto,M.'Afcanio? 

lA.A.Nonpoteuace venire più a tempo: ma dite 
mi quello che vd volete da me • *^ i 

Ani. O non ve Io difs'io dianzi , & vi prefenrat U 

^ lettera la quale cquefta. Q^i vengo à voi f 
accio che mi confegoiate non sò che calfe-^ra 
tlidrappi,vhevói tenetcaftaiizadi M. Aloa 



SCEl^:^ DVODECIM^ Jt 
fo Giambcrti Genouefe. 
»pu. O dianolo ^(lamorouinari - 
VI» A* E voichecofavihoio con fegnata per parte 
i di -M. AlonfoGiamberci ? a 
Spu>, A •fnenoU defs^egli agambe. 
Mad. Mihauet€Conr^gnatoqucl tanto chcdi'cc- 
- ' • uano' le lettere , che mi doucuàtc confen- 

M.A. lo sòbenech'io v'hò confcgnato quel tan- 
to, che diceua no le Ictccre: ma che cofa vi hò 
io confegnaro, ditelo . 
Mad, Vna caferradi diappi. 
lvl,A.Spu1eti> che di tildi qucfto fatto ?coftui mi 
vitneàdomandare da parte dìM, A'onfo i 
' drappt, che per altra fua lettcraiohò già'!' 

confegnati àcoftui qui. 
Am. Come confegnaro à coftui qui i drappi , che 
io vi fono vtnutoà chiedere con Uleitéra^c* 
daparte di M. Alonfo Giamberti.^Abuerdtc 
che fiavn baro* 
Mad.Baroio? Tane menti per la gola, come vn 
falfc trifto cheta fci • lo fon quello che fono 
mandato da M. Alonfo Giam^ertì; ne sò.nc 
^onofco che tenga altri che me nelle fuefac 
cende : Scaltri che me habbia.mjndato. 
Ch'io non sò chimiiiene,ch'ionon tifpichf 
chi il nafo d*in fuJ vifo , acciò fia riconofciij» 
to fra tuoi pari tnfti ^ ribaldi ^ ladri ^ uia in 
marhorà,via, 
Amc. lo vò ben u viaimain luogo,doue le uoftr.é 

C 2 fcelle- 



fccllcratczzc fien punite. E aon sò'M. Afca- 
«io come pofsibil fìa , che vn par voftro non 
fìvergnognidi volere forco fi fcioccca in- 
iicncione ritenere la roba d'altrui ^ Ne v'im 
maginate perche io fia foreftiero,ch'io non 
habbia tanta lingua da poter dire le mie 
ragoni • Et bora fenza fare altre paro- 
i le vò alla corte . Si che non vi dolete poi 
di me, ne di M.Alonfo > fe v'inceruerrà cofa 
fìniftra* 

M. A. O quella sì che v'al palio , che dopo l'eflcra 
io il giuntato, habbia ad efler ancora riputa- 
to il giuntatore.Che di tu Spuleto di quefto 
fatto? 

Spu.Padronefapete come dice il prouerbio » che 
chi non può andare per le flrademaeltrej vi 
perii tragetti in quello mondo. 
M.A. ^ cui debb'io adunque credere } 
Spu. A chi vi dice il vero hauete d credere J 
M.A.Ilfactoftànelfaperlo conofcere* 
Jklad. Io vi dico ilverot ecoftuimente. 
Am.Tu mentii dir ch'io non dico il vero, baro 
da forca. Al corpo ch'ionon vò dire, che 
io non sòchi mi tiene^ch'io non ti fpezzi 
latclla.' 
M«A.Fermate,non fate. 

Am. MefTer Afcanio £ite di non ve n^uerc i 

pentire • A dio • 
l^ad.Vacoldiauolo* 
M; A.Fermateui non vi partite • 

SCE- 
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Webreìn^^ M.jtfcanÌ0i Spulcto^ Madrecbe^ 

& Amerigo. 

Hcb.*Tr I C, toc, toc. 

A Jl Che vuoi tu Putto ^ che cofi forte batti 
à quella porta? 

Heb.Io voleuo Spuletino voftro fcruo > ò è c'è an-* 
co quell'altro • Dice mio padre,che fé voi va- 
lete i danari di quella caflfetta de drappi,che 
voi gl'impegnate dianzi , che voi venghiate 
per efsi ora ; perche egli va hoggi di fuora^ \ 
. ne gli hauerefti poi prima che domane. 

M.Af.Di vn pòfanciullo^chiè tuo padre? 

Hcb. Samuel Hebreo. 

ì/lJi(. Osi, io non haueua badato, che tubai il 
pefced'uouoin capo. Dì vn pò sii Spuleti- 
no, & voi M. Madrecche , che cafTetta , e che 
drappi fon quefti , che voi hauete impegna* 
to ? Di sii prefto, non me la penfare. 

Spu. In quanto à me io nonsò quel che fi vo- 
glia dire. 

Mad. Certo che quefto fanciullo fari (lato ftam* 
mane à, bere il greco, & bora gli dari alterai^ 
rione, facendolo farneticar* i quella foggia^ 
Vi via hebreino. 

Heb« Io non sò che grecojò che latino voi vi dki|| 
ce noa fiate voi venuto pocofà|voi,c(| 
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Sputerò, & hauete portata vna cafTi piena di 
drappi ) de rhauecc iiTipegaac' àimo padre 
per cinquanca fcudi^ 

M. Af.Ah bari,TTìariuoli . O^i qui Hebrcino, di i 
tuo padre ^ che non renda > & non dia nuU 
r iperfona, feiononloveggoptim'io, 

Heb. Non temete di quefto>volecc voi a^cro? . 

Mi Af; Adio Hebrcino. 

Heb. O guata impiccati. 

M.AfE tu douepcnfi fuggire, aiutatemelo con- ' 
durre in cafa, ch*io vo che lo ferriamo in vna 

- ftanza, e poi mandiamo per i birri, e tratte • 
remolo fecondo che merita* 

Amc. O lodatofiail Cielo, che finalmente ifur* 
fanti fono conofciuti per furfanti, & gli huo 
mini da bene per huomini da benCtSii bric- 
cone pafla là in cafa. 

Màd.Io {onohuomodabene,& vene pcntiret. 
d'hauermi fatt' vn tale affronto. 

M. Af. Ancora ha egli tanta faccia, che rifpondc. 

Mad. Se io hò ragione , perche non debbo io ri* 
fpondere ? ma io ve ne farò pettire • 

M. A f; O ime,oime io fono morto . 

Anic. O. federato tù fuggi, e va pur là, che fé tu 
non voli, ne farai la penitenza à ogni modo 

- M. Afcanio fiareui voi fatto male ? 
M.Aédk>fono tutto &aca(raco,aiucatemi rizzare. 

Leuamiti dinanzi tùfciaur^o, Poltronesche 
^ ibvoèhe lagiulticiati facciail tuodouerc; : 
fino i va danaiot O pouér*i meiio hò infralì^ 

la 



totutro qucfto fianco andmiuo fino in cafa, 
ch'io me l*vnga ,e medichi vn poco :& poi 
ce n'andremo all'hcbreo • palfate huomo da 
bene . 

Spu. Certo che noi habbiamo adhaucre vn gran- 
d'obbligo airhcbreodcl fcruirioche n'ha Uc 
to • Dice che fliamo mezz hora ad andare 
per li danari , & a pena vfci: ogli di bottega 
contro alloidine dato ci hamandaroqucU 
la forcai picchiar Tvfcio dim, Arcanio,& 
ha fcoperto ognicofàXomefarc horaPQui 
mi bìfogna trouar Giulio > & che vegga per 
qualche via di rimediar* al catodi Madrec- 
che& mio , che Tela cofa andafie alla ragio- 
ne non farebbe giudicato fecondo che fteflei 
& dairintenrionenollra.Donde la piglio, di 
qua , anzi di qua. Hfia meglio ire per quc-,^{ 

Il fine del fecondo .Atto . 
INTERMEDIO TERZO, 
Il Putto folo canta. 

DJ timido fon fatto ardito^ e pronto 
Sì^ che n 'l raro oggetto di vi* tuta . \ 

Già vago mi difpongo , e mttou'il piede 
Terfalhne la foglia ùtjut Jcde, 

C 4 H.r« 
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Hori fé gli faccia incontro la Fatica» e canti » 
Ferma il yeloce^ e temerario paffo, 
Cb*in quefto facro Tempio alcun non entra^ 
Che [pronato da me prima nonfta. 
Ter quelli s'entrale faVaW alt a foglia^ 
Che Jlan Joggetti al giogo, &fanfi arnica^ 
Ter cui Virtù s'acquiHaJa Fatica y 
Porga il Giogo al PuttOjC vadinfcne 
di compagnia • 

ATTO TERZO. 

Scena Prima; 

M . Canio j & Amerigo • 

AftA. A Merigo, fc la fortuna non vi faccua ve 
xV nifi Firenze, come fiate venuto,que 
{l'impiccati me rhaucuano carica: Ma egli 
c valuto il fuggirfi, & non fi lafciar condur- 
r'in cafa y che io gli faceua tale fcherzo , che 
li farebbe ricordato femprc della giunteria. 
Ma tutto mi arreco da quel ghiotto di Spu- 
ktino, & da quel ribaldo del mio figliuolo i 
ch^ ne Tv no , ne Taltro n6n vò che mi met- 
ta piede in cafa. 

Aiih MefTer Akanio voi fictcfauio , e prudente, 
confideratela prima molto bene : perche 
molti fono quemali,e difetti delle perfone, 

t che meglio » e pivi prefto (ì medicano con va 

guenti ' 
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guenti amabili y&piaccuoli ^ che. coti; vti- 
guenci crudi, &afpri;& molti altri ft medi- 
cano piùlfacilmence col ferro & col fiioco,chc 
non si fa co fopranominati : Imperò vna for 
te di gaftito vuole il feruo,& vn*altra ilfigli- 
uolo,& Tvno & Talcro fi procrebbe punire al 
contrario 3 fé prima non fapete la cagione, 
chc glihamofsi ifar quefto :& mentre che 
noi andremo airiiebreo per li drappi t ci fa-» 
rem fopra più lungo difcorfo • 
M.A. El difcorfo èjch'io non glivò più incàfl 
Am. A fangue freddo fi giudica meglio. 
M»A. Sangue freddo a fua polla* Venitc^andia* 
roo dì qua • 

SCENA !!• 

Santa fola 

San. che benedetto fia egli , lò non gli lieb- 
bi prima toccato IVfcio ,chc egli Ta- 
perfe^ doue f eci l'imbafciata & diede lalct* 
reta • Egli la prefe ,& le(te>& con tante ceri 
nionie,ch'ioquanc'àmenon viddi mai me* 
glio • Egli m'ha detto , che io la conforti da 
parte fua ^ & le dica > ch^ fra vn'hora al più 
lungo verrà fott'i portici della banda di die* \ 
tro della nofìra cafa : & che innanzi , che da 
lei fi parta la contenterà del tutto. Horsìi 

lafciam'aodar'à darle quella buojia nuora » 

ch'K> 



'ti ^jifTO EEIiZO 

ch'io per me credo che da' poi in quà che io 
mi parti dalla pouerina, Cu femprc llaca, co 
me 1 piccioni, che afpeccano U mamma • 

SCENA III. 

Sol ardo fola . 

. Oftui m*ha meflb in quefto intrigo > & 
V--/ diflcche fra vn'hora al più lungo ne 
vcrrebbono . Egl*e vicino atre,& ancora 
non comparifcono . Ogni pò più ch'egli 
indugiano^mia moglie tornerà. EtlaCaf. 
fandram'ha detto che vuol dormire, & che 
io non le dia faflidio: perche dice che Ila* 
notte non s*c fentita bene , ne fi è mai potu- 
ta ripofare. O eccolo à punto. EvienmoI 
topeiifofo. 

SCENA mi. 

Spuleto, e So lardo 

Spu, Vand'iopenfauachcM fole forte per tuf- 

farla te/ia nell'Oceano , & io lo veggo 
fui; ito rifu rgcre con non mio piccolo peri- 
colone difpiacere neirOriente. A tal che 
d *ogni mia fperanza mi trouo più fuora che 
mai * 

Sol. Diauol che fi muoua ^ fe non par proprio 

vn*o- 



5pu. Clic farete qui bora vn valent^huomo ? Mi 
ioveg^go Soiarcìom fuirvfc:o. Jovò vede- 
re» fé IO pocc^^l craccuer io fino a do iiuciina : 
Maio, sòjfhe il penfiem farà vano • Tur Tac- 
etegli , come dice il proucrbiOj chi non chic 
de, non hi» aU'miiaiìzi.Bupivdi, boiardo fei 
tu in ordine con quella facenda ? 

SokSooo, tfu-^fa- predo. canchero rivenga, 
egrèti^n co ch'io mandai fuora mogliaifia, 
che horamai credo nonpolTaXlar troppo i 
tornare • 

Spu. Ti dirò . Tu! fai eh* egl'cra tardii quando 
infiemerimanémo d'accordo; & au a nei che 
, nrk/hauefsitrouaro Giulio, a córfe aitai più 
tempo, ch'io non credeua: & fatto che io gli 
hebbi noto il rutto n'andanio al baiico fubi- 
to per torre i danari , che pattuimmo infie- 
me , doue che per eflcce hieri ftacq fella , il 
cafsicre non er'ancora tprnato di villa,nc Ci 
poflbno hauer'i danari prima che domaiti- 
na& fé tu ci vuoi. far tanto feruició d'afpet-; 
ortftórein fino indomani, io farò the Giulio v fe- 
tà qt alche cortefia di più di quello, che Ha- 
mod'iacordo* 

Sol. A me non importerebbe.: ma domani ci fari 
mogljama > np- fi protrebbc: far nulla , 

Spa« Chp iaiport% domatcina,comefuona la cam 
» pana» porrai venire per li danairi al banco tu 
in pei fona. 

/ SOI.IO 
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Soi. Io dico In quanto all'entrar qui dentro . 
Spu. O non gli puoi cù mettere in cala oggi f ' 
Sol. Hai tù oggi i danari? 
Spu. Nò:Maglihaurò domattina al certo. 
Sol. Et io farò in modo, che domattina al cerco 

eglicntrerri. 
Spu. Adunque non ti fidi di noif 
Sol. Mifidopurtropppo. , • 

Spu. O non s'hicgli i acdere a vn giouanc da be- 
ne nobile, e ricco , venticinque feudi? 
Sol.Seilpattoccofi. ' 
Spu. Sì ma fe non v'è il cafsierc { 
Sol. Se non v'èfuo danno. Addio. • 

Spu Odi non ti partire . , • • » 

Sol vàtroualamoneta.altrimentinonodopiii . 

Spu-Ecafoche noi gli habbiamo, farai tu in or- 
dine? 

Sol. Per tutto oggi v'afpetto._ 

Spu. Noi verremo . Dou'è la fanciull a f 

Sol. In camera, che dorme, à Dio. 

Spu.Adio. Lacofa va male per tutti. Il vecchio 
c'ha priui di cafa . Non ci e vn loldo, come 
s'ha da fare d trouarne ? Io credo che tanto 
fia pofsibìle , quanto le cofeche non furono 
mai . E bifognerebbe ch'io trouafsi qualche 
inuentione, come tal volta fi fuole vfare nel- 
le commedie : Ma ecco apunto il vecchio. 
O fortuna foccorrimi quello tratto , eh io ti 
prometto foddisfiire la promeflà > che à Pa- 

douatifeci. ^ • ; 

SCE« 



SCENA \. 
M.^fcanio^e Spulcio • 

M«A.T O ti sò dire ch'io fon condotto bene^poi- 
JL che per'infin'al mio figliuolo cerca diru* 
barmi» & d'afTafsinarmi.Che s'io hò riuoluto 
la cafTecta m e conuenuto farne una barofca 
coirhebreo ch'i patt*aIcuno non uoleua ren 
derla: pur* alla fine meTha refa, &iorhò 
confegnataad Amerigo: maio terrò meglio 
gli occhi aperti per i'auenire ^ cheiofcorge- 
rò molto più che io non hò fatto infino i 
bora. 

Spu. Sia quel , che vuole , io fono rifoluro di met- 
tere in opera vnà cantafauola, che io hò tro- 
uara : & fe ella mi riefce>io uedifgradoquan 
ci fcriifero mai nouelle • 

M.A. Etandi'ò più cauto in tutte le mie faccen- 
de. Orfùlafciami andarci dsTfìnare. 

Spu.Non rò più perder tempo. Dio vi falui pa- 
drone . 

M.Af Ancor'haifanto ardire fciaurato di capitar 
mi innanzi è? Ma io ti voglio far'andare in 
vna galea i ogni modo. Otù piagni? 

Spu . Et voi ancora piagnerete • 
M.A.O perche? 
Spu. Giulio. 
M^A.Chehi? 

Spu. E 
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M.A.Oime.cotTìcmófto? 
Spu. Sifcnoo!oJ.»ccorrercpreao, 

M.A. Di doue e'gliè & v'he ha . 
Spu. Non poffo per la pafsionc. 

M.A. Dì iìi il mcglioche tu puoi . , • 

Spu. Vi dirò. 

M.A. Di'. ^ ^ , 

ij;pU. Giulio Ò, 0,0. . ^ 

M.A. Domiti che lo oics. • .lJ-,.* 
Spu. Rincontrò per la ftrada h.erfcra vnabrgit» 
^ di g5ouanì, e con vno di efsrvennc a paro'c . 
Kf A Oline cotTìe ? io n'^uoiò» 
s'i; So. cr.e npete è fupe.bo :& parendo. 
^ gUd'tfllrclingiuriaco.caccioinancctcnil 

giocane à lui contrario, 
M A. Oif.feUcè vecchio. ' 

Sdu. th-me ci è peggio . , . 
M.A.Chcpi'òeglieffer peggio. Efcrito anche. 

Giulio ? 

K'pluf" ufd.mn,i a vn tratto.fe egli è morto . 
spu s'^o; nò.n a e,li c ben,comc fc fede motta, 
il A. Adunque euh è feviro maUménte . 
SptC Anzi n3n tJiito punto, & "on ha male . 
M.A. O cótr.equafi ir:Orto,fc non e ferito, &r.on 

Spu.^3eha pur troppo del mak 11 ponen no . 
M.A. O.n eird.hino ,e forfè iiatoprefo? 
Si)U.Apuuio,M.r.ò. Peggio. ' ^ ^-^c 



M.A. Che può mai cflaciQ nome del diauolo? 

dillo mai più* 
Spu. Vditepure, 
M.A, Spracicala. 

Spu.Subito che dìuHo vcddcrauiicrfatio in terrai 
la dette a gambe :Óc perche gh correuano 
dietro gli amici del giouane ferito, per fare 
à lui il mcdefimo, e peggio « che e{To hauena 
fatto al lor co npagno, corfo che Giulio hcb 
bc vn gran pezzo, non poteua più, a calechc 
farebbe liato giunto e morto al fermo, ma 
rei voltare vn canto, rrouòvn'vfvio aperto , 
raltò ìubiroincafa ,e ferrò fuora coloro che 
iofeguitanano , i quali ve Icaro il canto , re- 
il crono Itupiti » non vedendo , ne fapendo 
doue fi foflc fuggito Giulio, ilquallùbito 
contò il calo à quc di cafa, i quali lo riceuec- 
teroamichcuolmenre , da e^si fu afsicurato; 
& ^\\ prom^feio ogni aiuto efaùore jdouc 
porciVero aiutarlo, al fuo (campo*. 

M. A . O egli viene i eflfer q ufi che fai jo. 

Spu. Io non lo metto per falao , auzi in pericolo 
gravide. 

M.A* Qfe non fu veduto. ^ 
Spu. tra forfè meglio, che foffc (lato veduto. 
M.A. O perche? 

Spu. Lo fapretcfe mi fiate a vdirc. 

M.A. Di, eabbrcuia. 

Spu. Ebifogiiach*iodica,c nonabbrcuij,; 

M.A. b^}edirci aduiK^ue« 

Spu. Njo 
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$pu. Non fi tofto che coftoro hebbero mctfo Già* 
lioin vna cantina^ che in cafaloro fi ritroua- 
' ua, fu buflaco Tvfcio , e dato nuoua i quelli 
di cafa^come il giouanc ferito, era il loro fi- 
' ' ^ gliuolo , fi che immaginatcui voi in che ter- 
mine è il voftro figliuolo • 
M. A. O infelice à me , ò mefchino à me . Perche 
- entròeglLittcoteftacafa,hauendo ferito il 

loro figliuolo. 
Spu» Non fapeua Giulio ch'il giouane ^offc: Se 
* trouando % com'ognVno facto haurebbe , la 
porta aperta , cercò di faluarfi in quella cafa 
^ - che fu appunto vn fuggir l'acqua fotte le 
' ' grondaie • 

M»A- Dimmi predo comefi chiamano , e doue 

' fianno accio che io vadia ad aiutarlo • 
Spu. Adagio padrone . 

M. A. Come adagio. Quella none cofada ba^ 

date^'. 

Spu^-fihime che fe hauefsi mille paia d^ali^ nò fare 
ftepiùà otta, fc non fofleftato il voftro Spu 
^ letino : Ma in ogni modo ho àelTer fempre 
il trifto,cM ribaldo. 
*ÌM;A« Io non dico quefto 3 ma certe cofe i come 
«isu.« quella caifetta di drappi j non ti paiono ni|l« 

Spu. Anzi é a{rai, ma qua ndo faperrece la -cagio^ 
fie, che in'induneàdouercorla,& impegnar 
% • la, non folo me ne fcufercte, ma me ne terrc- 
"^'O ^còbbligo perpetuo» 4 
;oxiMv i M.A.Ob- 
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M. A. Obbligò cerco • 

Spu. Cerco . Obbligo Mi sì . 

M.A.Orsù lafciam'aadarequeflo^é dimmi quel 
losche cu hai facto in benefìcio di Giulio • 

Spu. Ecco . Coftoro Cubico che incefero che aud- 
io , che Giulio haueua Perico era il loro figli- 
uolo, depofero fubico la fede dac? gli, Scia 
pieci da banda > & diedero di piglio all'ar«» 
Ititi & corferodi Pacco alla cancina per vea« 
dicafn dell'ingiuria: Ma Giulio fenceado 
iache perìcolo si ricrouauaipuncellò calmen 
ce con cerei pezzi di legne dalia banda di 
dencro deirvr<^io della volca, che crouando 
gli auuerfarijferraco i*vfcto ,& non pocendo 
cncrarc > vi diedero molci calci per fpezzar- 
loi & vedendo di non potere^prefcro parcìco 
d'appiccami fuoco ^& ITiaurebbono abbru- 
ci aro • 

M. A.E tu dou'cri al Ignora ;Eri eh in cafa? 
Spu. Melfernò.Nj meno fapeuo cofa alcuna* 
M. AtO come Thai cu dunque foccorfo ì 
Spu. Giulioritronàdofìi canc'eftremo^sì fece al 
l*infemaca della volca,& ad'alca voce grida 
Ila aiuro. loCcome volfe la buona forte) paf- 
faua di Id , e fentcndo la Tua voce(quanrun« . 
quefoffe (pauearata) la riconobbi )& alUt 
baca accoftatomi tda lui intefi la cagione • 
picchiai, entrai in cafa fcnza palefarmi loro^' 
i:h'io fofsi fcruitore diGiulio;e mi fi^ci dirc^ 
la cagione j che glniJuccuai fartmcotu* 
i D mulco; 



multo . Io che non prima dettomelo , co- 
minciai àrpauent^rgliiiton dir , che Giulio 
era figliuolo del più pocénrè,&fauotito huo 
mo di Firenze :c che fe gli torceuanofolo 
vn pelo,guai alla vità lóro , & che farebbono ' 
mandaci in pezzi tutti per infino alle gatte; : 
perche Ciuliò non'hààeuà' fatttf quello , che : 
egli haueua facto per fare loro ingiuria, ne 
meno al loro fìgliuolo^y'^che non fapeua, 
chi egli fi foffe , mà ì^aueua facto folo per > 
fUa difefaiche Thauerebbe fatto conerà ilpa 
drc ftelfo j E'che cìò forte Vero i confiderallc*» : 
ròj^ ch'egli no rhaueuano a(sicu rato:& che fa > 
cèuàho troppo gran rfadimcnto : &?di più,r 
cheilcafo era in termine, ch'era fatto , ne. 
fi potcuafare,che non folle fatto . EcercaflTe^* 
ro dejpiù cattiui parcici^il menreoimo-. 
ftrando loro>che eglino erano poneri>e,Giu*j; 
)io ricco , & eh eisi hauenano vna fanciulla, 
forella del ferito , horamai da marito^ fenza 
aflegnaméto di donde potere hauereladotc 
per maritarla :& che reputino effer venuta 
tal cofa dal Cieió; perche Giulio farebbe, 
toonioda dar loro cerno feudi per la detta 
fahciunài& di più venticinque à loro,per fa-^ 
rè le fpefe , mencr'il loro figliuolo fofle gua- 
rito , e quel che forte auanzato fe neferuiO'e- 
ittrtél!elbrooccórrenze:Etchecon(ìderarte 
rov che nella venderta era la loro diflèutione^ 
« licUipace, la loro falutcj volete voi alerai 

che (e 



clìf Te bene gU ftauaii'oftinaii , c awtiim 
difsi" ,« ridici tanto , & con tante ragiQ-;- 
ni , 'ch'eglino mipromìfero ,che s'ioppi;ta.-i 
Uà pettutt'hbggi i cento feudi per la fonciul 
la-, & ' li v^nritìnc|tic per loro ylafcerebbpnp i 
anaar^Giòliò' conia lor pace , & che di boc- . 
cabro -non vfcirà miai ch'il loro figliuolo 
bibbi a ferito-. ''on . , 

M.A. E Giulio fémiu'egliragionarui > 

SpUiSignorsi.Ogniminimaparola. . ' 

M.A. Che difs^eglideèento feudi per la fancmlla> 
& Bé venticinque per cocefti rurfanti ? 

Spu.Pàriiegllèflèrrifacicato -da.naocte à vkt>:£ti 
quando feppe che l'inganno ch'io vi haup. ^ 
u'oTdito della calfetca non bèbb'effv- tea. feci 
daua, n difperaua , & fi fentiua battere il ca 
poperquanée botti fono in<^uella volta , , . 

M. A. ^étu haùefsi àdar dei tuoSpuleto , npfirjr, 

rcfti fiato fi largo promettitore. 
Spu. CWto venticinque (cadi vipaiono vna graiu 

cofarifpèttoàvn figliuolo come quell'.è^ , 
M. A. Cetitó Venticinque feudi à di d'oggi Spulc-, 

tò mio , fonò più che tanti fratelli carnali . - 
Spu.AdUtique tenete più conto d? danari > che 

dVn voftro figliuolo ? 

M.A.I>imtriÌ,nOnfipotrebbeeglifàreConnienoÀ, 
Spu, Se mi defìi vn foldo «lancoi non m'ardirci i , 
darli loV6 : voi non fapece ia/atica , che hó,j 
durar' à fuolgere il loro oftinat'animo ? IO 
»ò cerco 1 che fi cetrebbono vccellati da me/ 
; P t fcfof. 



&forfcrammmercbbono,òlo mcttercb- 
bòno nelle mani della giuftitia.doue non 
folo ne andrebbooo i ccnco; ma otto centoni 
mille, 8c ciò che hauetc.& il voftro figliuolo 
fircbbc ilprimo. Hot a fate quello, che vt 
tòrnàbche. il tempo è corto. Si che^uar. 
<aatenonvi hauere à pentire dopo il fatto, 
quando lacofa nonhàpm r>medio . che io 
fono certifsimo , che <iou'eghha il colpo, 
è per morire fenza alcun dubbio , 
M A TumliaiSpulctinmioconuintocon tante, 

& coTìvfie ra gioni che io non poflb manc^^ 
re : siche afpcttami qui , che io vo per h da- 

Spu Atìdite, ch'io vi afpetto . Hora sì ch'io mc- 
^ Vkod^^ coronata àguilad vn Pompeo. 
S^vn C-Vare, e d'vn'Aleflfandro ; Poiché io 
hoToTto idir.argini,chefaceuanor.tegno 
. iviuirampolli.chedoueuano rmfrelcarc .1 
miodefiatobenc. Et nel mcdefimo tempo 
ci^tSS vna fornace viua , per diuorare no« 
• i Sormameftefla. Ma dicuimi debbo 
iodXe^che di me fteflà ? Pur fiaqqel che 
nvnole. E non ^ potrà far mai che io n^^^^ 
^ 1-habbia amato. & amcio .(m che reltoa 
punto di fiato in qudèo mio s ortuna o pet. 
S^: Maftà che io feiyo aprire 1 vfcio . U 
è ìHccchio colU moacu »ft mano . 



$CE? 



M'A. 



S C E N A VI. 
A/, ^fcanio ,e SpuUto • 

- ■ > 

ECcogli Tpuleto , doue fci ? guarda vn po 
qnàbel numero, che fono. AndìaOkO 



che vi voglio effcre ancora io • 

SpU. Nò DiauoIo,che non cbenc . 

M.A.O perche? ^ ^ 

Spu. Perche come vi vedcffero sì caldo in ;qucfta 
pratica , tmmaginandofi forfè che Giulio 
rhaiieiTc farro di voftro confenrimcnto , di- 
^ inoftrerrebbono moka maggior collera col 
voftro figlinolo: & forfè vfeiebbongli con* 
tro , e contro di voi parole ingiuriofc, & 
Infopporrabili , à tale che voi nqn potrcftc 
haucr patienza : & eglino che fono beftiac- 
cie/enza troppa ragione, farebbono di poi 
il peggio che poteflero . 

M. A. Hors il tu di il vero . Va di tè . Spuletino io 
miti raccomando: Se tu puoi contentargli 
con meno, io te ne prego* 
Spu. Se noi non hauefsimodigia pattuito, prò* 
' uerreirMa effendo già d'accordo j non ha 
del buono, ne del ficuro, 

M.A. Vedi almeno con (iiulio , che muti vcrfoifie 
confrglialo che non ini dia più di queflt 
balzolìatc. 

Sp.Di quefto non ne dubitate punto: perche fc 

• i Jt> i T0Ì1(K 
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voi lo vcdefte come fi raccomanda > voi noti 
ftarcfte conral penficro. 
/ M.Aé E circa icafi della corte, cheti par da fare? 
Spu. E' non fi fa per altri , che per il padre , e due 
fratelli del ferito i che pigliando la mancia ^ 
' che diamo loro, fe ne daranno più cheti 
. di noi : Perche pcogiudicherebbe troppo 
loro , e faranno fempre le viftedì non la 
faperc.Non dubitate che accordati , & che- 
tati loro , non ci è tantino di pericolo > ne di 
fofpetco. 

M.A. Dio voglia. Horsù vàvia , & fappia fare . 

Spu. Lafciate la cura à me di gratia * 

M. A* Io sò che quando elle cominciano, elle i?ott^ 

fanno mai chereftar fi fia . Piaccia al Cielo 
■ ch'elle finifchino qui : Ma farà bene , che io 

me he vadia fi.n*in piazza, per fentirc fcfi 

diccffe nulla di qucfi:o fatto • 

SCENA VIL 

« 

Calandra fola. 

Caf. HI èquefto tratto più lieto di me, ò 
egl'è matto , ò cgl^è figliuolo della le-, 
titiaftclfa. Dall'altra parte chi ha di mcpiu 
: dolore , conuiene che. fia riftcffo dolore ? 
perche quando io confiderò dhauermi à ri- 
trouare col mio defiato bene, mi fento tu5- 
to Ucto^c fcftofo ; Ma confideraado appref- 

foi 
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fo il gran pericolo nel quariomi trouo. Se 
per di^gratia io foCsi fcopercopec mafchìOf 
& figliuolo di Federigo Ri nuti,& non fcm^ 
mina, come ognVno mi tiene , farei il piu 
rouinatoj coiai cpnccnco gìouanecheviua: 
Aiinengàchc per !a relacion^chcm'hidato 

«.lamia balia » che m;io padre mi iafcióiniia- 
bito femminiléj folo perche ionoa venifsi 

, fcoperro da Tuoi, auucrfan j , i quali lo quere- 
larono della niorte di M. Aldobrandb iGua* 
landi, huomoPifano, e di molta ftima , & 
folamcnre mi raccomandò à'quefta miaba- 

1 lia^' Altri che ella non ha mai faputo ch'io 
fiamafchiofEccectuato però laFillide,chc 
crede che io fiadiuentato per amor dcirin- 
cantOiChe facemmo ella>& ioiilla'Lùaa;& hò 
da Uar così , per infino d tanto che fieno 
accomodacele cofcdi mio padre , '^^r: , 

S C E N A Vjl I r. 



Santa i€CaffMÌrd. 




San. /^H I M É,ohimè,chegran Furia? cfiiertt 
\J dicoliei ?ch£ nonpuòhauer patienza 
oqùefta mezza hora ch'io gl'hò dettò vx*c* 
clU nii manda dinuouo per queftofuoOt* 
tauio, volli dire Cafl'andra: Ma iolovegf* .' 
go« Ottauio di^razia carrtmini^fc tunón 
vuoi veder diftrutc',c morta quellapouc- 

D 4 lina 
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rinadiFillidc. 
Caff. Ohimè che accidente gl e cglivcnutol 
San. Lo ftarcù tanto ad incantar la Luna. 
CaiT. Andiamo adunque i che noi non (tirsimo 

duadconfumarcirMa tìi vuoi ben tùeiTerla 

miarouina. 
San. Com'io la tua rouina ?CheDIocel perdoni* 

Ioti vò meglio ch'à gl'occhi miei • 
Ca(r« Riguardati adunque di chiamarmi Qttauioj 

e di Caifandra» come dice ogn'uno* 
San. A quefto hà tu ragione: Mafai la lingua 

batte doue il dente duole. 
Cair.SolIeciriamo adunque d andare per buoni 

rirpetcidaFillide. 

INTERMEDIO OVARTO, 

Il Fanciullo con vn ramo d'Oro in manot 

& col Giogo. 

NO 7^ è della Fatica aj^r'il 'piagp'a ; 
7^e diff ittail Giogo , an^j la firada 
Sicuramente /corife :&que fìa falma 
fà ta ferma ragion tiene, e fuaue • 
Dal pauimento della Scena veggafi furgere fet-* 
cemóticelli,de(}ualierchino{ett<: moftri>deno 
tanti > fette vicij ^ quagli il Fanciullo vedendo 
canti. 

Ma qualdrapeirmìquo bora m'afiale} 
fetmafcbiera di -pitif > hor renda ^ e brutta 



se E 0 TTJtFàL > ? 

Tu ggìte hfernal belue . Io fol con qutH^ 
j{amo , ch*al tempio di yirtute ho toito^ 
Sarò difefo • Hor la tua fom^a è vana -'^ 
Tfitba di finte larue^ empia' è profana • 

A T T O Q. V A R T O 

Scena prima. 

Giulio, e Spnleto . 

Giù. T7 Tanta Tallcgrezza, ch'io fento Sputef 
JlI tin mio, chìionoapoffo (lare ricco. ..^^ 

Spu. O gran difgratia , non potere ftar ritto ; & 
mzkmo hora,che hauete ad andar dalla 

dama • 

Giù. Tu vuoi la burla delfactomio. O Spulerò 

ve il contralTegno .Buffa . 
Spu.E v'è* Ogni cofa v'è propitia . Tic, toc, toc* 

SCENA SECONDA. ^ 
Solario, Spuleto, c Giulio . 

Sola. H I picchia ì O ficte voi , haucce vdi l 

danari? 
Spu. Si habbiamo,apri ; 

Sola. Afpetta hora vengo- ^ ì 

Spu. Parti ch'ai primo domandaffc del danaio ? 
Ciu« L'ordinario di fimiiigenci. 

, \ Spu.Ec« 
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Spu. Eccolo. 
Sola l^oucfono? 
Giù. Eccoli. ECaflandradoucè? 
Sola. Datcquà . ^'^'^^^^ camera, che dormc# 
Spu. Fd di bifogno deftarla # 
Giù. 16 ladeftcrò ben' io . Laftiami ^ncrarcl^ì" A 
Sola. Adagio. 
Giù, Perche adagio f - ^ 
Sola. Perch'io gli voglio prima finire di contare # 
Spu. Adunque tu non ti fidi di noi? 
Giù. E ragioneuole che gli conti . 
Sola. Stanno bene. O pafTatc hpra . < 
Giu.Spukto e faràbanc che fra tre hore tu dia voi 
radi qua. 

Spu. Hora che haue te quello , che vai volete ^ non 

vi ricordate più di me . 
Giù. Tu fai bene ch'io non mi ricorderei di me- 

fteflb. 

SpikNefor 'crtifsimo. Orsùio andrò à far quel 
la facc^^lda , che m'imponefte dianzi ; & poi 
verrò diqui. 

Giù. Cofi fai , Ariuederci . 

Spu. A Dio. Io voglio andare àsfogare il dolo- 
re , ch'io ten go dentro à quefto mifero corci 
/in parte , dou'io non fia potut'effér fenti- 
ca ; & parte far quel ncgotio,& ritornale pi à 
prefto, ch'io potrò: perefler pronto, fcGiu^ 
liohaueffe bifogno dimeincofa alcuna. 
Lafciami andar via ,cheque(la donnaiche 
viene qua, nons*accorgeQe del mio gran do- 
lore; 
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Ipre j 2c s'immaginafTé quello > che io.fa(:cìi 
qui. 

SCENA in- 

Mona Laliomine fola ^ 

W-L. T O ringratlo il CieIo,che fe .bcn**io ho hi-* ^ 
Jl uro quefto difagiod*àildare i ri furia aUi * 
^- mia cugina, non è però flato fenza frutto, 
poi ch'ella mhi contentata di quello ,che 
foprà tuttelecofeio difidcrauaicleirh;iacrc 
allogato Calta ndra, mia alleuata al più bel 
giouane di quefta Citta : & ancora aflai be- 
ne foijnito de beni della Foituna, voglio ea* 
trarein cafa d tor certe fcritrurc schemi la-* 
fciò Federigo fuo padre alla Tua partita» nel- 
le quali confifle tutta la fui dote. Orsù la- 
fciami follecitare, acciò non tenga à bada 
quelli., ch'attendono il wiò ritorno. Tic coc# 

$ C E N IIIL 

« 

boiardo e Mona Laliomlnè i 

$ot«. H Ibuffa .\ 
M.LV^ Son'io, apri Solardo é 
Sola. Hora vengo . 

M.L Mi par miiranni d'entrare in cafa , & dargli 
qucÀa buona nuoua, che farà forfè caufa di 

falla 
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tarla vn poco rallegrare , che da vn perzó m 
qui, mi pare fìa diuentata la ftefTa maninco- 
nia.Codui'non apre. TiCjtoc^riCj toc • 
Sola. Io vengo, IO vengo, 

M.L Io potcua pur tor la chiane, che qucfto/cioc . ;> 

comi fa Tempre ftarc vn'hora alJVfcio . O ' 
. ^\ eccolo chefaceui tu , che tu non apriui f 
Sofà. A non ri dirbugie,io mangiaua. 
M*L. Io n'era indouina,ou'èCa(randra? 
Sola. Poco fa andò in camera ; e diffe che fi fenti-» 

ua maliccio, che fi voleua vn pò ripofare : & 

che non fe le defTe moleflia . 
JM.LtCosifi faccia j ma prelto non haurà male 

alcuno. 
Sota. La cagione? 
M.L. Perch'io Thò maritata 

SoU. Come marirata, e à cui ? \ 

M.L- Alpiùbelgiouanc diouefta Città. 

Sola. Come fi chiama ? ^ 

M.L. Mtffcr Afcanio Barbanti : Ma andiamo sii, 
ch'io regga le fcntture, che ci lafciò fuo pa- 
dre :& ho à ir là , cherfi'aflpettano per farclil 
contratto: Ma chi cquella ciuetca, che vien 
di qua? che non ha mai gl'occhi al troue^he 

iqueftefineftrc? 
Sola. Andiamo* 



SCE- 

« 



SCENA V. 
Spuleto fola • 

Spo. TT Ora ch*io hò con alta , c vma voce sfo- 
JLJL gato in buona parte l'affanno del mio 
cuore , & fatto la faccenda, ch'io dòucua per 
conro del padrone, fon tornata per effer prò* 
ta ,& parata à quello ^ chefegue,si per ha* 

% ucrmcregli commcflTo, & sì per edere egli 
mio Sole , mia luce: & mio punto: perche 
COSI coinè tutte le linee di quefta bella prò- 
fpettiua del Mondo concorrono tutte à vn 
fol centro, cosi ogni mio fenfoi & azzione 
concorrono ,5: fanno termine nel punto del 
mio Giulio • Ahifnequellacla moglie di So- 
Jardo. Dio voglia che nonfìa interuenuto 
qualche male. 

SCENA VI. 

Af. Laliwìne ^ Solardo > e Spulcio . 

XLL.Q Ciardo , come eli e defta, dalle quefta 

O buona nud na : comio l'hò maritata • 
Sol* Lafciapurfareàme. 
Spu.Mi voglio acco (lare vn pò plùper intenderò 
meglio quello che ragionano . 
dille » ch'egli è giouane ^ bello 3 c ricco • 

Sola« la 
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Sol. Io so quello ch'ip le hò. adirci punto: M* 

quando ci verrà queftorpofo? 
Spu. Sta. Chcdic'eiilidifpofo? 
W.L. Facilmente ftafera. Imperò , come CafTan» 

drac delia,, vedente di raflèttare vn pò la^c 

il^gito. fi può, acciq venendo nod't'r 

o§iu«-ojfa in ifcompì ip . ^ . , 
Sol. Oi:jiÌ,và via ,, e lafciafarc Ì me : 
M.L.SgrrabenVvfcìo. A Dio. 
Spu. EUa no^i fi fari auueduta di nulla. 
Sol. JoJ<frrcrò.ADio. lo so che ptrviVtratt'io ^ 

hchju^to vaa balzolata delle buone. M^t^ 

piupntro in tal pericolo . 
Spu. lo v.ogrùe ]bor;taUa volta fua. Solardo jò 

Sol. Cbimicliiama?aSpu<ctino, , ^ 
Spu. Ch^ coli Cqw ''-' douecG'''^'-^ i .. ' 
Sol. Icuoiintrighi lu . àiiohauucu «.-.^^ ^quj.narc. ^ 
Spu, Carne così, che è di Giulio? f - -t- : 
Sol. Bene .Sappi che npvnop fumnjo à pena giù- 

t'in fala ,chc fu ballato la porca .Io guardai, 

Ell'era moalianì^^ . ^ ^" .. 
Spu. E douc é Giulio? 

Sol. Iqn ' ' '31- Cubito , eh' io la viddi per . 
rwci j VAI ; Tale ch*clU norf ÌQ viddc ? ; 

C-C e ? 
Sol. 1, . i marftàta? 
Sp"» Come maritata*, 
Sol. xJ odi. ' 

Spu. Egra 



$pu. Egl'è dunque bene Solardo , ch'io vadiai» 
cercare di GiuUo » & re lo mcrrò quanto pri- 

i ma accipf he fi tn^r^'à eflFctro qiiefta cofa . 

Sol. Spulecino mica dirtelo alla libera ella miòx 
irjL;bene. qucrta volta i looon.mcnc voglio; 
più impacciare : & poi ella Tha maricataéf 
talchi? io ti conchiudo , fenza che tu ti affaci- . 
chi più puntQ j à non ne voler far'alcro i 

Spu. Q pecche vuoiju mancare delle tue parole? 

l>oI, Tuodijfichc non occorre, più cicalare • 
A Dii?t«i 

Spu. Afpccta vnpòvicnquanon ti partire • 

Sol. lQhòi»fl«ifoj& vdfkodauanzo. 

Spu. Io ti premati *f<?u gufai quefto feruitio, 

che ^Itr^ alli: venticinque feudi promefsi , te * 
L li farq Taddpppiarc, fino alla fommadiCcu-j 

di cinquantai & ibrfe che non te li da anche i 

d'oro in orp. ^ 

SoV Se inene^dcfi^ivn mighV.io io non ne votar 

Spu. E egli p^fe'fti^^A»^ t i fiflVhtf ara tan-; 

ta paura in vnfubitoadoflo? non-dubit?ir^l 
che:tu fa|,» f h[ÌftiUonp amico , c che io ti vò 
bene. * . 

ioI« Se tu mi volcfjiil^nc ^ non me ne p^rlerefle 
parche à dirti il y^ro io noq vorrei ^cheoii inr 
terucniffe ^comedicc il prouerbio.Che can- 
tp vi la gatta al hrdó , ch'ella vi lafcia la zam 
pa.CheTe; cUagÙ chiappaffe fui facto , oltrc| 
^e cllami ripi^cchiercbbe^l?Sacv(srfib nji 

cte* 
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caccerebbe ancor via r & io mi morrei di fa- 
ine. Tu nonlaconofcifClia havna narurac*' 
eia didiauolo.Sì che non me ne ragionar 

Spu. Orsù vien qui . To vòche tu vegga , ch'io te 
ne voglio, & vòche cu guadagni qiiefti cìn- 
Guantailudi ^ fenza meccer Giulio dalla Caf- 
landra fenza alcun tuo rifìco . 

SoL O fé egré come tù dì, eccomi pronto à far 
quanto rù vuoi.Di il modo . 

Spu.Tuhaidafapereche quaut'ho fòctoinfinqui 
non fù mai mia intenzione di voler la tua ro- 
uina^ che niente ime farebbe rifultato : Ma 
io cercaua , com'è l'obbligo d'ogni buon 
feniicore^ la falute , c'I comennto del mio pa- 
drone* Hora quel ch'io voglio da te è, che 
cu mi aiuti in vna cofa, ch'io ti dirò-* Ma 
auanti ch'io tela dica, mi hai da promette- 
re di non lo far mai noto d perfona viuente . 
E fe quello» che io ti dirò farai , voglio che 
guadagni cinquanta feudi d'oro in oro , can- 
ti larghi. 

Sol. Pur ch'ella fia , come tu hai detto , ti premer* ' 

to di farlo > & di tacerlo . 
Spu. Horodi . Egli fti qui vicina vna giouanetta 
'che più volte m'ha pregato , ch'io lìa con- 
tento di aiutarla ,i far che Giulio le voglia 
bene . Hora io ho pcnfato per tor della 
fanrafìa i Giulio CalTandra > & far chequcfta 
altra Ha ccnfolata > che tu fegrccamentcte la 

mecu 
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métta Tn càfi tua-, &.4a fern'al buio hi carne* - 
ra 6>n Giulio', ih càtTriBfo dtì*a allieuà ; «t 
cosigli trarreino del capoquefla faèeàfiafyS: 
iióaeriilj/oglia: &ta guadagnerai iHfh^ 
qòanWfcudi*, &.ÌO la "gratiatiei mio f)àdmfìc^r 
Scfarerfiò*, non che due, quattro concenti, 
che dì, piaceri? 

Sol. Tutto ftibene , & mi piace . ma fe la mia mo-» 
glie gli acctiiappadc infiem^, ò Giulia fi ac- 
corgeffe, ch^ioThaueffi ìngannto, corflebifi 
aiidrébbellaf 

Spu. Dì quefto, quando Giulio fe iiè^accórgciLv 
io voglio che tu ne lafci ben la cura d nriis 
quello hauer guftato rarrioreuolezza , e cor - i 
telìa.e dolci abbraccianrenridi còftéijàejtia' 
Téla piùgìUinte, e minierofa giouaiitfcta^ 
dt qucfta Città, fari sicheOiulio è peTlafciaH 
r' l'artìore, chcportàilla tuaalleuataj&por- 
ló i quell'altra, con tenerne per fempri j , 
èà me gtaiid'obbligii : Cfrca à f cafi della tua 
moglie , qvjan Jo ella rli trouaHe infiemo/cèm 
non glie per trouare ^com'ella pur.vcdclu 
che non folle Caflan dra , ti cKe ttì lè moftraf 
s*i cinquanta feudi d oro , non credi tu che 
le rideflfe l'occhio ^ conrì'è.Tcmprci'^rdinario 
delle donne, quando fi gli moftra loro degli / 
feudi, &maffim'd'oro, come quelli ? T 0 > 

Sol. Inf-itt'icnon ti pofib mancare. Diitiml-chc 
, modo tu renai i rin.ccerm'incara qiìc^a gio* 
ttSine^ ch'ella non fia veduta da nvifuno^ o 
-r-^ E SpuTu 
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Spu. Tti aivlrai bora Hi caUi A iìMiI tuo vrcio 
di diccro t 9t àxosnoàa^io in OK.dòcbe 
non paiMpdto I & io andrò petd'ulto ,iS( 
dir^|UcM venga htiTA, che tù fci in comodp 
élieruirlo. Egli di fubito vetri: Tu v(dtdi 
tractcncrio con qualche cui ÌQu£(ione iocer* 
reno.fìno à (anco ch'io venga con la £inciul 
ki»laquatc£irò.rubico che farcino incapa • 
cuccare in camera cencoa , & àcaufa che 
Io fappia fatò ch'ella fi fpurghera due , ò tre 
voice torccj ili ho:a : ù vi poetai mandar Giù 
Uo: Eclohoutuenae aodrùperlui^infor- 
BMTÒ cedei di quanco ha da fare . 

Sola. Chi ci pofe nome Spuleco non dormiua . Or 
sii va crouaGiulio digli che porci la mo« 
nctaidc io andrò ad accomodare la porca co 
me cuhai cicero, & ac;enderouui in t(.rreno« 

Spu. Io vò . Tiuii à nicntequauto lui à fare . 

Sola. Vi» & non perder tempo cù • & di me I afci^aa 
De la cura à me. Va via^ chcqueda fatue 
con ci vegga . 

SCENA VII. 

SéMtatt'hljinnicino, 

5an, 1^ Annidilo, ò Nannicino. 
Nan.iN Che vuoi? 

San. f jyha il giubbone , porulo alfarto , 6c digit 
quauco^c'impoCe il padrone. lomivòlcua- 

requc- 



fc qàcftàfralca tìì éilà^f ch^l diauol non fa - 
cclTe Cch^cgS è più trifto che i crcafsi ) che (; 
auuedcffc^ che CaìTandri protódc^ maC- 
chiOy & noh da Femmina con janòftra pa<» 
droncina. ODic> cbieiiflFcttUórì & faponci 
Itaci fi diedero eglino al primo incontro , 8c; 
corfecoi ferrarfi in cariieta, &à cagionai 
qucfta frafchetta , ch*io fono Tempre ftata 
oireruando,& hò cercato di tenerlo difcoftcy 
dalla camera , doue fi fonò ferrad « non hd^ 
potuto vedere ne vdire quel che eglino han- 
no faccp di poÌ9che me ne (eneo propiamea 
te morir di voglia . Nannicino cti non odi t 
Vienne mai più che rompa il coIIq • 

Nan. 6 tù^ja bocca, tò Santa haiha>ha« 

Ssn. O che ti venga la fiftola ammorbatello . 

Nan.Bll'èneue. PerqueAo? 

San* O l'è il malì'àriilò ; afpetta pure , io lo vò di- 
re al padrone, 

Nan. Et io gli dirò qucU, che tù mi facefti l altra 
fera. 

San. Oche ti venga il i^auocciolo ^che ti fcc'io^ 

Nan. Che mi toccafti tù ? . 

San. Po.^rift^js^llo afpetta • 

Nan. E farà - ^ 

San. loti sò dire ch'io m'hcra porta bene con 
quelfraUhcttino, & purbìfogna alle voice 
pailarfi vn pò di tempo . Ma ceco non fd 
^ àìu lafciamì cauat dentro . 




^8 y4TT0 ilV^llJ'O 

SCENA ÒTtAVA. 
GìuHott Spulcio* 

Spu. TJ Fù tanta la paufa chc m'afTalfe quando 
4U io vi4di coq)parirc la moglie dt Solat*- 
4o in sù la porta ci) 'io nonritorncrò in me ' 
di quefli parecchi gior ut. 

Giù. Eciovòlafciarcoiilìdcrarcitequal tofleil 
mio cuore, quarid'io fatiti "iungnercolci, 
ch« mi priuò della J>i^da,ch*io huueaa.fi 
può dire iainauo. ^ ; ' 

Spu. Kingratia:' A i oi* padrone, ch'io mi ab- 
bittcCsi, & opcrafst Si fartamcnte pervoi 
che voi ni^ verrete dj nuouo polleflbre. 

Giù. Bafta non perdiamo pia ccmpo,burta; 

Spu. Ecco fatco .Tic, eoe, toc. 

S C 1È N A TX. 
Solardo Ciuliot e Spulets 
Sola. T 7 O i fiat* e ben venuti , date qui la mo- 

Giù, Eccola» 

Sola.Quatitifonof ^ 

Giù. Ciaqaanu Tcudì . 

Soli. Entra, eh' io gli vò contare. 

^^u. spuleduo cratcicntiqaì incorno, 

Spu. La- 



Spu. Lafciatcfar'à me . O Venereo Mercurio, 
^ i tu Giuncne porgetemi fauore: EtùMer- 
' ' curie 4animielcqu£za,etù degno Himenco 
' Eamnjgtftare ifructi cualegictimi. 

INTERMEDIO V. 

11 Fanciullo > accompagnato, dallo Srudio»^ 
& d* A more. 

HOy yoi, Studio, & jimor m^al^ate lUli, 
Hor otung" in me Ueffo il gran concetto 
che fà gradita eternamente l'alma 
Fin che -pittricin man porti la palma 
Sento quas" infini t' ilmio diletto ^ 
Che cofe mortai' alViel mi tira , 
yoi mis ponef* in parterouio contemplo 
f^nafola cagion fra lefupreme , ^ 
, Che fola può btar la ncflrafpeme. ^ 

ATTO (Xy I N T O. 

Scena prima* 

M. Federigo folo. 

M.F./^Comein xij. An ni, ch'io ron/>jUco 
\J fuori di qacftaciccàjC tanto differen- 
te da quello , eh* eirera airhora , ch'io ilo lo- 
pefoanconofcerla.Sifonolcuari gli fpoiri, 

E 3 ance- 





affetwte le ttraxic »iórii:to la- loggia . 
gjrtrati» e comirtciit'd fmairare 1z 
the I»daf ofia chi rroadr si beli* inueii 
A cai ch'io ncuv mi rincuoro di trpuai 
fa ,dou'io lafciai Otrauio mio fìgliuo 
habito,cfotconomc di fanciulla , s'i 
oc lionianda. Imparò fari bcncch'io j 
nccuinfcngioattà quclb donna , che 
<li qui, 

SCENA S B C O N D A. 

M. Laliom'me è M. Ftierì^ , 

W L. A Cercare tutto Firenze non fi poM 
jTx., trouargiouane più galante, c più I 
lo,e fecondo il difiderio mio,chcqucfto,o 
i.i.h^.daco per marito allaCairjndra. 
M .F. Buona donna faprc ftcmi voi *nfengnare,d 
4ciMquivna Mon_a Laldomine, moglie c 
vflche ÌÀ chiamaua Solacdo degli Ordirori 
Ma bora ch'io vi confiderò bene , ?oi fiat» 
que!la,voi iìace la ben trouata . 
M. T . Huomo da Ix-ne tenere i voi le mani . 
M.F. Oquelche fa il tcmpo.r lo flirfuora.é egli 
pofiìbjl^'jclìe voi non riconofciicc Federigo 
Kinnti, t^nro amico vofìro? ' • 
M ±. Hora si ch'tovj riconofco , & fiiccper mille 

volte il ben tornato. 
W.f. Ch e di Calandra . 

M.L.Benc. 




M.LaKtBene* S'è fatta vna fanciuUona grande^ 
^oiT^li pih belloccia del Mondo: & j>ur'ho 
ra vengo da darrvn marito ^cke na|i s'hi 
da vergognare da lei: 8c voglio me ne àccia- 
tehonore* 

M .Fed. E ,voi vi burlare. 

M.Lah Aita buona^hc' sì vedete Federigo.&f Vhò 
fatto perch'io no hstxeua nuou Vcum di voi; 
e perchc,com'hò dettoceli cbcllaie rigoglio* 
fa a^ciò ch'ella non capìiaft male , ch'io sò^ 
che qucfti giouani, e quefte fanciulle d*hog- 
gidi bsnn'il diautflegdbfTo. 

M.Fed.Mona Laldomiiie , io gir vò dar moglie , c 
non marito^dou'cella ? 

M.Lal.Bll'è qui !2rcafa:Ma io vS (che Dio vel per- 
doni) come volcrdar moglied vna fanciulla? 
' marito voleflc dir voi . 

M.Fed.Io dico,ch*io gli vò dar moglice non ma- 
ririD. 

M.LaK O quefta farebbe bella , che voi faccftVn» 
vfanra nuoua .Venite in cafa , & andiamo i 
vederla. 

M.Fed.Che hora,ch*io hò rihauuto il bando, e far 
ro la pace co miei nenticijVi vò far ^dcrk,& 
fé voi non lo credete ,?€ lo &rò toccare con 
mano, che Calfatdra é da moglie, cnondt- 
marito :Ma cM éqaefto gentirbiiomo qui? 

|f .UL I#iioal»coQofcOj(ia chi fe gli pare. 



S C r N A TE R Z A- 

• * 

M.P.CÈ vcrofon"cSmcralJo,queirc^t? '"^ V. 
*ir),^3ifmoadoUntranciiiin Padoua ,o 
S?V^ùc>.];it^^,& eiurar. pm voic^^ vn 

icauiol)( , , 
' ua tutto Lucilla wia tìgli 

•iérca , ch'ella fofs ella itxjH'^.-e reJ-rt^f/Zr^ 
\ impiegati tuct'i difagi . che noi iabbiiirr 

* "hautida Padou'iTiquà. ^ c 
Smc« . Come co/i ctrrcftc voi che foilc la voltra n 

*. gjiuoUjs'egrévnftru icore? ^ 
M.fniDirocti . Venne vn figliuolo di qiielto 
Afcanio à ftudio i Padoua fecondo eh io 
KòìnreMopoqueftoauuifohauKtodaM* 
( imiondo, dalla mia moglie,cdigi'aicrim^ 

* c:ifa,qiJcaogiouanecra fieramente iiiuamo- 
-* 1 ato cii Lucilla; & ella non meno di Juu Ac- 

,cadd> poi che M.Afcanio lo richiamo a.h/a 
rcnzà^K mai più è tornato i |>adoua,&w 
quel medctìroo ceqPQ,.ò poco dopo lì uoic 
''ri,Qverafi *' Wili*i niia figliuola, ne 
^^)>2Ì più fc n e ieurito alr^o^ffti)0^qucno,cùC 
1 - .mirerò &iiirdKeiuò. .^A; ,/ 

Si . cfo, voi volete dire eh elli Tene 

:Ve nu i fcco : & per poterli godere infie- 

me 



mcjfenzafofpecco del padre del giouancj ci 
• viiìiiàinhabirodif^ruo 
M.Pul.Tu l'hai carpirà per quanc'iomi ricor 
do^-ci;ha4c fcgnalij ch^mi diede M. Gif- 
móndo , e conuiene ch'egli dia qaìiiuorno • 



[Me Sme* Domanciianiiequdrhuomocheefcc fqora 

d'ha- ' diquelia cafa. 

lA. SCENA mi. 

C0& SoUydo Vkl^doro, e Smeraldo . 

ioio Sola. Dio doue mipqfs'io (Tccarc? douc mi 

V--/ pofs*io hafconderci ch'io non fia tró- 
zfi' uarof'che maladctcofia Spukto,che m'hi 

tradito, dicendomi'di far venir' vfi'altra,e 
M. poi hà opergu^fcimniiafapuca ^h'egliiii 

l'io hauto làCarta.idraj&diquefto nelonocèr- 

. tirsimo : perche andan^'io- aJU<:am.era>.4Q- 
idi 'ucelPera per darle la nuouadelia vcnqra di ' 

IO- (^o padre , & non ue la trouando. 1 Cubito ne 

X- cord alla camera , dop e GiuUo , &: pcr^opi 

ia ch'io habbia detto , e fatto , non n[)'hannlo 

in mai volfuto aprire • Talché fenrend' io il 

ir vecchio , e mogliama che veniuano gtù per 

]C la fcala borbottando, eh' cfftr. non può, che 

pon gli trouiao , mi fono rifoluto di vtnir- ^ 
y ' mene fuora. 

c M Jul. Huomo da bene , non vdice ò galani" 

.huoiDO • 

Sola.T^oii 



Avn 

Borlotti ; fe voi Itfta^tc . 
Sola, o geme fiate voi amico di Afcanio ? 
M.Pul. Amico grande, c forfè parente . ì 
Sola. O che notf fòccbrrcte Voi Giulio fiio figliud 

lochefitrouain termine di morte . 
M,Pur,Comccofi,fi cifiot'incenda? 
SoIa.Egret'rn qaefta cas'i folla«7-arfi con vnt 

fanciulla gentil donna, è ftatofopraggiunto 
dal padre di léivO qbàlè è huómo di honorem 
efc no n lo foccorretè prefto torri loro la vi- 
ta« Vèdctèlo chevicnfuora, 

^ ^ • * ^ ì 

SCENA V. 
M. Federigo M. -pulidcrOySmertàinte Solario . 

^•^•T^Qu'èil mrò figliuòlo traditora ?che 
u'hauifatto; nonio fai, io me fl'an- 
j-dt^benéhofain luogo .che vi cbnuerri con 
^ff/Tarlo ò vogliate , ó nò . H dòue penfi fug- 
gi e? paiTa là traditora, dà quà quefta chia- 
. Uf , Jo ti ferrerò ben* ia modo , che tu ntfn 

r.felS«t;ai • A I bargello, al bargello , ò poucro 
.arhe.ofigliuolnMO. 

M p:A"^"*f f y<*'f^ f"^.evedetcdi placarlo . 

&ra! ' g^"^'l'huomo .égl-è molto in 

Sola.Dietatiaandacelidietro,«cvcdetcche«o« , . 

• ^ 

vadia 



vadia per il bargello ,che per qud, cheli ve 
de^ vaperlut • 

M.Pul.VieniSincraldo, corri, e vedi di raggimi- 
gnerlo,e fermalo ranco ch'io vi raggiunga ♦ 

Sola.Iosò che per vnrra'rto la fortuna fi è sbraca- 
ta per farmM peggio ch'ella può. Alme- 
no vedefs'iaSpuleto, ch'io iQaiiuifafsi del- 
la cofa , e gr aprirsi loro IVfcio. S'io noa 
oredefsi ch'il vecchio tornale, e mi trouaf- 
fe in cafa,io andrei da me . Ma io foii tan^^. 
fgratiato ,chemi v'acchiapperebbe, nò nò* 
egrèmeglÌQ ftar fiiora^che pcrquantHio ve- 
duto nel modo del ferrar rvfcio , e fi dee eU, 
fer facto dar la chiaue à mogliama per for* 
U . Ma ecco a punto il padre di Giulio • 

SCENA VI. / 
M.Afcdnio,c Solar do é 

M.A. rO fonoftato iomcrcato nuouo vn gran 
X pezzoi&nonhofcorico bucizzio veai^ 
no del cafooccorfo, ne di mio figliuolo. 

Sol. Io non sòs1oglielodico.Egi;è meglio da- 
glielo. Diovifalai M.Afcanio. 

M.Af. H te confoli,che ce Solardo? 

Sol. M.Afcaoio,voi Capete , che ia*mbafciador« 
non porta pena . 

MrAf. Ve, che farà vero. ^. 

Sol. Habbiacepacicnaa, slonoo yì reco buona 

auouc 



7^ JlTTO {iri^lT 

3 -nuouCjComc voi vorrc/lc. 

M.Af.E io losò; 

So!7'ViS.losà? 

M.Af^fiì» c vn gran pezzo • 

Sofc ve l*rdctri) ? . 

M.ftrsi>uleco,fubito ch'cgrintcruen 

5ol: V.S*d^rouegt»a adunque prcftì 

M.A.E io hò di gii fsrto . 

Sol. Ech^hftuetefatto? 

M.Af. Quello,chc rimafotìo d'accorc 

• to iicuro* 
Sol. Chi? 

M. A f. Giulio mio figliuolo» 

Soh 'Giulio Voftro figliuolo è flato (è 
nlfàcon vfiafaiKÌu1ia,ncpuò vi 
drc di lei è quello , che glìiiferi 
perii Bargeli64&; fi vuole veiid 
bene. 

M. A- Et >n qiiakafa di cu ch'cgl'é ì 
3ol; Incafamia. 
^ M.'A.Oh,t ra tuo figliuolo quel loxHV 
Sofc-Ohe ferito ? io non sò eh egl'hi 
neiTuno,. 

MrACOchc di tii adunque,fc tu non 
Sol. Voi mortraredinonlofapere. 
M . A r. Parlami ciiiaro quel l" ,che tu yu 
Sc4.^ lovidicOjChsGiyiio voftroHgli 
trou a ro , c h e ft a u a a bb racciaco 11 
noOra r;inciullain cafamia^cqu 
M.'Av £ chigi'tiàtrouati? 

S 



Sol. M.Fe^ertgo Ritiuti patire dèlia fanciulla, 
che xij. anni pa (Taci fono ch'andò difuora,> 
& à punto il diauolo Vhà facto tornare i te- 
po per mia maggiore dif^racia, ilqjale Tubi* 
to gli ferrò in cafa, & è ito per il Bargello ,& 
vuolfi vendicar* a qtiefto modo ♦ 

M.Af.Vieni,cntriamo in cafa, &cauiamogli fua- 
ri) auanci che coloro cornino. 

Sol. Non già io, non voglio entrar là dentro. 

M.A.Di clichai tùpaura? 

S ol. Del BargellOjdi lui,che non fopraggiungef- 
fe , e ne patini tutta la pen*io . 

M.A.A traditore. Tu gì* hai dunque condotti ? 
ccc'a quel ch*haucuano à feruire i danari .che 
Spuktto mi cauò dianzi di mano . lovodtc • 
voi andiate tutt'a due à baftonarei pe:fci^ 
mapcrdihoranonè tempo di badata , vo- 
glio andare in cafa per la mia (lorta: & rom- 
però qiieirvfcio à. difpettodichinon vorrd, 
é*»cauerrò mio figliuolo, 

S^^t E N A VII. 

. *• . 

M.La./^ A{randraòCaffaadra,ò Dio com*hò 

Vj/ io à Fare • 
Sol. Stà,fenci mogliama, chela chiama , almeno 

forvila da tanca ,ch*eirapf ifl'e loro. 
H La. O pouera à me ^ Solardo > che f^i tu cod^ 

giù? 



78-. otfYo'^f^irtT 

gm? die hoir Tkn* ki csU ,Scap 

che M.Federigo tofhi^ 
Sol. Qjtrdaki gamba.. ' , . 
W.La. Vicnsù dico^chc jtf .Fe<3.ci vuo 
Sol. Hor*hora.lo afpctto M. Afc*n JOiO 

fa per la (loru.e vuole romper JS/ 

oercngH fuora prim2,che torni M- 
M .La. Che M . A fcanìo ? che romper dt 
che cauar fuotadi cu? V icn sàdico . 
Sol. Hota non dubicare,aà^heta> fti c/i 

SCENA Vili, 
il/. Si f canto , f SoUrdo . 

M.A. A Traditora^iquctto modo fi f 
Santa, ò fciagurata io re oc h 
|M(gar* il fio , o poucro vecchio, a que 
tiro fi trawa . A uc'cx :ù traditore dà 
irtrcndcrt yoa cofa pervn'akraf' 

Sola. M. A fcanìo ftimue, non fireromoi 
farebbe peggio . x , r 

M.AfcPeggSo.rha detto. Di tcvo cnc»i 
giorpeiiofia l'rre.clìto. 

Sòia. O perche M. Afwaniojà me qndlo ? i 
he iiò colpa veruna. 

M.Afe.Sièiia miadi» rcchemfo fìsfl 
habbia difonotataU vLinatù ;t 
ca^ttrotiQ di*dla' hi dilouoiico me . 

Sola, Come difoiioraco Viii^^M. Afonio lio r 
intendo* 

XI. 



wi.A^M-r^ii gciTO, vo incamera reircn^ pec 
toi la mia fiord » acrouo che h mia fìgliuor 
\z è nel letkOcon cjiTello fciaguraco » che cu 
hai alleuato lahabico di donna. 

Sola. M. Afcanio fcroiateui » come quello jChcJo 
ho allenato in habito di donna? 

M.Afc. Si quello che Ci penfaua »che (o(k vna fan- 
ciulla, è maCchio^éc è in cala mia y & hammi 
coleo Thonor mio :& poi nonofUncequcilq 
mi vien' ad vccellare» eradico re «ma iion ci 
pan irai da me, ch'io te ne farò. (ro^ 

Sola. Mifericordia,niirericordia»io fono affa fsiaa* 

M.Afc. A fciaguraro^ furfante^ftaqui. 

Sola. 1 ftò io, ma no mi datc,ch'io no ne sò nulla. 

M.A.Qucft'impictaco fi v^oi'anchefingcredituc 
to quello jCh'io sòcheda lui viene,, inuoccte. 

Sola. Certo si M. Afcamo ; fc meglio non mi dite 
la cagione deirakerarione voftra , tengo ef- ■ 
fere maocencifsimo , & gran corto mi fate i 
dirmi e farmi ingiuria . 

M.A.I2 pofsibile ch'io debba comportare dopo il 
corco faciomi , anchora d- eiTere ftratlaio . 

io!a. Auuertite Afcanio,ch*io non sò mai d'ha 
uerui fitto torco,ne meno vccclIato,chè quc 
ila nò lìi mai mia proFefsìonqiMaslbene mi; 
pare , che voi mi rendiate molto mal cambio 
chedopol*tfleie io ingiuriato deli oltraggio . 
fattomi da vcftro figliuolo^venirui^^dauuifa 
rcjacciòproncgghiace tlfuD fcampo,mi rea 
diate viu remuneracionc di quefla forte 



r 



:M 8o litro sTf^nzr^ 

|f gliuolo é in cafa |,ua i ^hi^c^rO ce 

T Sola. Signorsì,; . 

, M. A E mi hai Fatto andare iu caCs d 

ilorta per romper 1 Vfcio delU cair 
*. il padre di Iciglihaueua dentro d 

Volergllvccidcrc. 
Sola. Be chp Yoler?<Jir^ pei* quedo ? 
M.A.CHe vo'dire ? vòin caCi è trono 
eli e m*hai d . e in concrario j 

Sola. E in i; !al ca a lìjxe 3n<Iaco ? ^ 
M.A . In qual cafi? in cafa oiia,no/7 m'Aai 

Solarro non dico che andiate in cafa voli, 
si ben'in cafa. mia ù prt/lo c/ie tre 
tutto i! contririo di quel Io , che dire 
iiicafa voftra. 
M.A.Com'a pofs bilcfe quello che tu c 

cqn Chilio fi e,h:apc»è in caramia ? 
Sola.tìicini, " flìà.M.Afcairio nonpf 
fcr quello , che iitj , ' ' 
"perche altre volte ho viuo f;eiitc m ii/r 
vo]u , che da ciafcur.o, che eli rimii a;' 

niuan - ^' '•<, ' r - ■ 

lo-' 

M.A.I , .>,rl-r 



luto di th a -oEaìfo. 
So'. An'iiatr.o j e V 



»l.AUreTmjiii,i.u«.»"v-»»~».-^ - - » 

caTi mia? , . ,. • ji • 

$oL Vedete prima di trar fuori di penctìlo vo- 

ftro figliuolo , c poi penCeret'al reftanre . 
M.A.Tudì'I vero . logl hòdi già meTsi.comcfi 
dicendfabaroio : Ncdili fi partiranno fcfi , 
za farne la penitenza: Ma chi fon quefti.che 
veneono'pw quefta ftrada coG a'.terati ? 
^1. o4«'è il padre della gioiiane ,& vn gentil 
bu(OToforefticro,difidero,fodi conofcc£ùi.e 
cerca farli placar rira,che tiene conrro al vo- 

ftro figliuolo .Tiriampci vn popiuinqul,e 
lafciamoli vcnirc,efenurcmo queUo, che di- 
cono. . „ 
SCENA IX. 

e Solatio, 

M.F.l O nonsògcntirhuonio,s'ho5gNoh6*^ 
l.diuentareiìG'^aabLegnaiuoloPloviatT 
fi,cviri4ico .che quello , che hauccc detto 
nonpuòelTcrc. 

M.Puì.Opetche? 

M. AC Quarc ai loro il padre della Scopane? 
Sol. Q"ellochchàlabarbapiucaniK3. (mit\t. 
U Fcdrpcrche mio figlmoVcr^i maf.hto.c no tem-* 
M.Af.io vogrirc ad affrontarlo, vieni ancor tu. 
Sol. Megl e che da voi ftcflb audiate» 
M. A f.-0 perche? 

So\. per buon ricetto. • .^r. a 

M PuLDicraiuUtcìnifaworc d'andareincàua 



qbctmodorirxurrcttc chiaro dd tu 
M.Fcd. A odiamo. Venitele chiaritemi 

chièqucftochp vie n*aìla voltai noft 
M^Puì.lononToconcfco. ^ 
M.Af.CcntirhuomoJoryengo/cV.S n 

f^ffc à firmelc nqtb', com'io fon'H 
irifeiif e Afcaiìio Borrotti, padre di 
wne,chc tenete néncfortc vollre, 
M.PurV.S.è M. Afcanio Borrotti?voi fi: 
lèypUe il^ trò'uafò . M*increfca 
ftrItrauasH, e folo per quefto fon c 
M. ACt9 fon quel d'elfo , 8dVÌ ringrattò 
?attomi,offercndotói fcmpre i'V, 
topoffoperlei, , - . r 
M.Pul.Solala gtatii ve (Ira mi lana bai 
M.Af.laiperò M.Fed.ioyò pregar^ V.^ 
glia metterfi ne pie (ua ,c fcufarc 1 
& k modo aku no ci farà di rende 
tt tolto,non dubitate, cjie per wt 
ch'io la prego per quant*ifTìma^n 
irollcrare lacotlora,cfdegno,chc 
cr'al mio figliuolo. 
M.Fe. M. Afca-pecchc voi vcdiatc,ch ic 
cpllora cón voi,ilc menò co voftr 
venite andiamo in càfa , c vedrep 
cVhò detto qui i quedo getiVhu^ 
domi egli per fimiVrofa fi ccrtifit 
M.ACNe fon certifsimo:Ncancor*io v 
di niente di quanto v'hò detto,s 
ino deniro,che fili pare miU'annì 
^affile gcaciilìuomo.comc fi noi 



M. aC Le bacio U mano. 
M.Pu. Vieni ancor tti Smeraldo. 
Sme. Eccomi. 

Sol. E foiiocntrati tutti quaht*in rifa, Iccofj^po- 
trcbbon'andarbtoc perognVK^,. É s'ip. la 
campo dTioggbcfje m'intcrucngaquat- 

i cinquàta feudi, che n'hò vna gran pauraper ^ 
le paroIe,chc diiftjyi.^fit.di toler£4i*and^ ,^ 
.SfcbuJ«Q.i}/ne in vna g4jcaiió jiìi propougo 

di non voler pii4 .ac^dc;*aìrarteddKufha 
tìO , ed'attender' a mangiar* , e bere, quancfo 
io nliaurò.Schon vftii^ntiiPòdiellanoloni- 

ii di^moglianrìa^ d>fft?t^.più cernei lo di me : 

:(la Clic gridalo eli'c la Santa- 
€hc-d?auolò fard ^ 



■ 0msi 

C)2tii -J .10; • 



filt:^ Santa ,fSo(iifrdo „ 
Sr^ ^cfaguràta , à (toht^nta j ò mefchma i 




i*Qtiah' 

d'fo pcnràuaii^i;er*^'C(^tnocJaco me, e gl'ai 
iri,& io hò rouinato m(e,e ìorore quel che 
rà peggio ,rtcfruno'mWricomp^ìÀionc.^' * 
.irO^èVn dirà dalic,d3lU,SÌlmenVvedcri*io/!j 
n^lardoicbjp \o pQtjcrs'auifarc della cofa^ éc* 
J<i^J© 2(^unco,SoIard9 tu non oiU^ Solar doi 

^ 1 Sol, 



S4 ^-^^ jf rTó'c(i^fH,'r9^ 

Sol. Che vuoi tàiF 
San. Vtcn quà,fa preflo. 
Sol. Chehai rii?doitiih'ch*e(tsl 
San. Sntra qna dentro in cafa. 
Sol. A che fare? - 
San. A foccòrfci'laWà CàltiVidrJ. 
Sol. B<loo*élàm5aGafl'3rtdra? 
San. ! n camera tcrtena.Eutra. H non é c 
cbmpo. 

SQl.*Br,che ve, ella vcnut'i fare ? 
San. 'Non è dico da perder tempo jVicn 
béiragto ti concerò iltucto. ' 

se E :N A Xf. 

Vj^nnicino folo , 

Nan.T O fono flato per tatto, douc fi^ 
JL ners'il mio padrone , ne pofsibft 
trouarlo.Tal cWo hò rifo!uta,chc fi 
giubbone, ven^a da sè^ ò vero altri nr 
cUb , ch'io vogl'andar* \ riportarlo in 

f dibotto vogl'irc in Villa , Tic,toc,.nc 
donoi^ vò andar dailVfcio di dietro,c 

. fors'apcfto: U io tanto fcaufcrò corto 
(cono apunco di quefla cafa. 

S C E H A xri. 

M. Federigo f& M* ^fcanio , 

M.F.\ X E(rerAfcanio,rcmiofigIiuo1d i 
' Wi'^^o, che dite hauet'mcafa voftn 
lara^inor contento ii mio^che que/(o 



ui , hà ricrouaca la hgl iuoIa^,c voi dato mo* 
glie hauct'à Giulio có (ci miurcudi di dorc, 
•i |l«A(c, Voi vedete M. Federigo, come va oggil 
mondo poi che le dóne diuentaiio huomini^ 
fitgrhuomini donne. Venicech*ionon ftò 
pùnti n dubbio , che (la il voflro figliuolo ,G: 
ifoflrQ iìgliuor^rxquel, giouinc, che in habi- 
tb di donna in cala M. Laldomine (Uua« 
M.Fed. Cotefto è dello Orrauio cja l Tuo no- 
91C 4 & lo lafciai'n (imirhabito « folo per 
i lacaufajchedigiivibò dccco. Imperò ao 

diamo che mi par mi Ù'anni di vederlo • 
M«A(c. ladiamo « 

SCENA xiir* 

Smeraldo fole 0 

iSi Sme.T O credo certo che chi rfrairafiTc dadianzi 
jL in qua in vòlto il pio padroncaifai fati- 
tìdurcriàiriconofcerlo , ch'in vn'acrimo^ 
tiqgiouanito venc'anni , tant'e'l gaudio che 
(cntito fopraggìugnerfi cosi in vn fubito^ 
che'quando meno pcnfauaertér vicino alfa 
fùa figliuola , fé Te crouata i canto , & in va 
medefimo dante l'ha maritata à vn giotiane» 
okr'alla bellezza molto ricco , figliuolo qui 
«iiquejlo increate , ma ili che séco io| òegli 
ff^^l di dianzi jchc lo chjamj^no Sfolacdo 




SCENA xiiir. 



So^* nozze , ogn'vn gallega 

Smc.i^ Che tacili npQuoSoIardo,c 
Sola. Smeraldo grid'aneortfi • Tu no 
Sme.E iosò iirurto : Allora vcniu'a 
quello e figliuolo di JW. Federi 
Sola. Vcriffimó , e quéfta mi pare vna < 
gior coff, che io vdifsì maiinquc 
Sme. Come queft^altra'dcl mio padror 
reritrGuat'iii quella camera , eh 
fa fua figliAifìli, che perfe caaci 
Soìa.S(c com ha ella pome ? 

CI Ila e .^4o vero OQfpc: Ma die 
trc^ ftata &ora fi èTerap^f fatta 
Spulerò \ & c ita in habico di maft 
f^reé fiata a feruigi di Giulio. 
Sola. Qhfrtie cfiecofcmirauigliorefen 
pofsibiie,che Spulerò fia diuccata 
Sme.T&odì* 

Sola. Defi dimi qtielfo,chc s'è faf to la ì 
Smc. In cara tua è il mio padrone^ che 
cilla fua figliuola, cioè quct/ch'io 
che fi faceua eh iamarc Spulerei < 

«olodiNLAfcanio/MaM.-Fcd.i 
50ia. Ha dato moglie à Caffandra nófl 

Ottaii, fi nominala Fillide,fig!in, 
^me. OisiV tanca più co.orcoto ci fari 



rù gridi 

li. 

rndere » 

• 

nòdo*] 
iliaue- 
diccai 

300. 

cincn* > 

(Tiinare 

aro Lu 
detto» 
o figli 
fàtct>? 
l'oggi 

rndrar 
dar ^ 



diamo da buon <;ompaeni la manga,chcd* 
gli fpofi haur€iTio.Tu IfCcfìtieriitóftoro^ci^ 
foche^ach eglino alle noizc venii* non vc^ 
gÌ!no:,& IO andrà doij»io fhò4«tò. pafsacS 
dali'Hoftcria dclfa Bifcia ,pcr far* ifapcr* ai 
Balio >chc nooccorcchcpiiftfpeetiSjiuicto 
ò tnciJIafMaiì roftoà fci ne venga chM pa- 
drone gli hi perdonato ; & gli vuole mè cht 
mv Gom'ancora à quel giocane , che mona 
Uldominc haucua procacciato , perche ma-» 
Htodi Caffandra foffe . AI quaFc farò intcn - 
dere,chc fi dcfìdera far nozzr , d'altra fppfa fi 
prouucgga . Tu vi é non perder tempo. 
Sola. Io mi rallegro ch'il padrone tuoRadicote- 
ft-boono animo , che cii dJ v<?rt*il bajio; per- 
che mi hà cera d'huomo da b^rìc , E della' 
mancia facciafi come tu vuoi, che (vmVMiL 
Tifo d'cflcr buon focio . Nobilirsimi aicoU* 
tatori la fauola è finita* fc vi volete dc^nar^? 
divenire i godere infieme con qnefti fpòfi 
gli Farete fiucre grandirjiuip,quaiKo, che 
oa Valete* 

IL fiNE. 



INTERMEDIO SESTO. 

B T/iira la Commedia comparifca in ictnà 
It F-tma i adorna d*infiuitiyekcni icòii 
*^ calM- 



i 



r » 



.5 



«8 ^€TrO t^P^IÌ^ 
ca(lzarecti,e capelliera ricbi 
due trombe vna per mane 
Tenga*! Giooinetro eoo vi 
quadrata per fcgno di pcrfìri 
fai roncuoramciite^^ la F, 
caucuiuediverfi. 

FAMA* 

Ty,che fgofnbrat*horpfai tà 
par del Sol ne vai pre^ 
y errai jtgutnd'ì miei veloci pa 
Dietro del mio Trionfo ; Io fon 
Checonfonora trombai gl* alti n 
Traggo dopo la Morte i e à quef 
yimtiferbo ,f in ogni parte can 
Terme moffotiif olii alla virtut 
Et ella t'ha condottai immortai 
Dou'andrai trionfando di yittor 

^Ilcquali parole rifpondacosM ( 

F^M^^ì yirtutei e Gloria- io vi 
Ver li cui raggi ardend'il mio 
Fbrfe n* andrò nel del lucent\ebell 
7{jtona, nclfecol nofiro tapparfaS 
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l4 luiriuolc* 
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